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SOPRA IL MERCURIO 

DA L'-S4G NO: R 
AGOSTINO BELLOST 
Primo Chirurgo della fù Ducheffa 
Vedova di Savoja. 

TRADOTTO DAL FRANCESE 
ISEDI CATO 
4LL° ILLUST RISSIMO SIGNOR 


GIACOPO CICOGNINI 


Configliere , e primo Medico della fù Duchelfa 
edova di Savoja, e Profeffore Primario 
di Medicina Teorica nello ftudio 
di Padova. 


IN VENEZIA MDCCXXXIV. 
Appreffo Sebaftiano Coleti. 
CON LICENZA DE' SUPERIORI. 
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A Fle di nitina cofa $ 
abbia mai tanto 
compiaciuto la felice memoria «del 
Signor Belloft , quanto della tradu- 
gione , che della fua prima opera 
fece il Sig. Sancafani, e V. So LX 

a 3 IIlu- 


Iluftrifima lo fa, che così intima- 
mente lo conobbe s ed io dall’ ulti» 
ma fua opera chiaro lo vidi , co- 
me può da ognuno ugualmente ve, 
derfi. Si doveva perciò, a me pa- 
re» a quella benemerita anima 
quefta giufta foddisfazione di tra- 
durre ancbe quefto (uo picciolo trat- 
tato del Mercurio, perchè, sì come 
le alire fue fcoperte di chirurgia » 
così quella di così (alutare rimedio 
foffero note, e pubbliche anche al 
Italia . E qual piacere non fenti. 
rebbe egli, fe vivo folle: nel vede- 
ve, che quefta traduzione porta in 
fronte il nome ftimatifimo di VW. 

Fl 


S. IMuftrifimaz del quale quanta 
opinione y © quanta riverenza s ed 
amore abbia fempre avuto, quefto 
folo trattato ce ne fà palefe tefti- 
monianza . Quante volte gli è av- 
vifo di farne menzione , fono tan- 
tr atteftati del fuo rifpetto, della 
affezione, e dell'amicizia fua. 

E chi più d V. S. Muftrifima 
potrebbe oltre di ciò difenderio da- 
gli attacchi de’ fuoi invidiofi nemi- 
ci con più ragione , e coftanza £ 
Ella è ftata (uo amico, è vero è 
ma fincero, e difappaffionato ; EP 
la ba veduto, ba efperimentato in 
molti la virtà del (uo Mercurio , 


dA 4 è fta- 


è fata in una Città , e in un 
Paefe , ove innumerabili furono le 
prove s e vivono ancora di quelli , 
che le fentirono in fe flefiiy e de 
fentono tutta via . La dottrina , 
e la capacità d V.JS. Muftri[- 
fima accompagnate con una ama- 
bili(fima fincerità non la potevano 
nè ingannare , né farle di leggie- 
ri preftar credenza, nè occultare 
per modo alcuno ad altri P ingan= 
no, fe alcuno vene fofe fiato. Chi 
di lei dunque più capace ; e più 
degno di fede appreffo il mondo 
tutto? E qual diffenfore nello fie[- 
fo tempo più grato alla memoria. 


del 


del Signor Belloft® quale più im- 
pegnato alla difefa della di lui 
onorevolezza, e della di lui oneftà 
nel raccontare ifatti, nell’ accennar 
le perfone, nel riferire gli effetti. 

Vedrà bene. il Pubblico una evi 
dente prova nella lettera di V, Y. 
Miuftrifima s che fi può vedere quì 
in fine fiampata , quanto grande 
fù la dilui fincerità, e facilmente 
preftarà fede a quegli altri cafi rife- 


viti in quefto trattato, come mebbi 


io dalla medefima un forte motivo 


di raccomandarlo alla di lei pro- è 


tegione è Lra to però certo , che , 
anche fenza P impegno facro dell’ 
AMI - 


> 


amicizia , che tra lei fempre paf- 
sò, ed il Signor Belloft vivo, e fen. 
za Pobblso di difendere la me: 
moria onorata di lui morto, avreb- 
be ella con la (ua dottrina pre 
fo Pimpegno di afficurarlo da’ mor- 
fi della invidia , e della malede. 
cenza per il puro amore della ve- 
rità , la quale ad ogni animo ben 
difpofto , e grande deve effer più 
cara, e più gradita d'ogni altro, 
o rijpetto, 0 riguardo . 

Con tutto quefto però V. S. 1h 
luftrifima mi difpenferà ‘volentieri, 
credi, dall’'efporre in quefta bre 
ve lettera que’ ragionevoli motivi , 

che 


che avrebbero potuto, e dovuto pora 
rarmi a vaffegnarle quefia tradu 
zione s quando non avefli avuto ine 
tenzione , come principalmente ehe 
bi, di far cofa grata alla memo« 
ria di quel valente Chirurgo. Chi 
la conofce può farne fede della fua 
umanità, ecortefia, di quella ama- 
biliffima affabibtà , e COMPIACERA 
za, che la fa effere caro ad ogni 
uno, che anche la prima volta ha 
P onore di conofcerla ; di quella 
libera , e fincera maniera di trat- 
tare» e di rifpondere ad ogni rie 
cerca. La favia, e prudente ma- 
mera di effercitare la fua  nobi- 


liffima 


lifema profeffiones e Ja (ua profon- 
da cognizione in efa , lafcio è che 
con l’autore, che ne poteva a ra- 
gione giudicare, la palefino ancora 
rutti quelli, che ebbero la fortuna, 
o di provarla , 0 di vedernela ef- 

fercitare. I 
Tutti quefti, ed altri pressi fo- 
no in V. S. illuftrifima V effetto 
duna ben fcielta mente, d'un ani- 
mo non Solamente colto in una delle. 
più adorne Corti dell’ Europa, ma 
inftruito ancora delle più belle, e 
più utili fcienze , e più neceffarie 
alla vita civile . L' ottimo, e fo i 
vrano giudicio di fà Madama Rea- 
le 


le nell'eleggerla (uo Configliere , è 
primo Medico, e ! applaufo è che 
sutto il Piemonte ne fece; è fa tuti 
ta via, fono antiche prove, e mag: 
giori di quante to. pofja produr» 
ne è 
La fcielta, che fecero gli Mu- 
ftrifemi ed Eccellentiff!(mi Signori 
Riformatori della Perlona di V. 
S. MMuftrifima per fuccedere al fa- 
mofifimo Signor Valifuieri nella 
Cattedra di Profefore Primario 
in Medicina Teorica nello fiudio 
di Padova , ben comprova , che il 
giudicio di così riguardevoli Sena- 
tori non può effere nè più giufto , 
nè 


nè più approvato dal Mondo tute 
to. A tali, e così gravi argomens 
ti del (uo diftinto merito , ed a 
molti altri, che credo per non più 
offenderla dover nece(fariamente om- 
mettere , non poteva 10 afficurar- 
mi, di aver proveduto di un va- 
lente diffenfore quefto trattato ? Spe 
vo dunque > che per la grata me- 
moria dell’ amico Signor Belloft + 
vorrà prendere il patrocinio di quefio 
picciolo libro, e in visuardo di lui 
condonnerà in mel'ardire di aver 
lo a V.S.1lluftr. prefentato, e quel- 
lo di avermi prelo la libertà di atte- 
e ftarle la mia fingolare ftima, e la 


fia- 


fincera mia fervità . La fupplico 
dunque darmi l° onore di proteftar- 
MI » 


Di V,S. Muftrifs. 


Venezia adi 14. Agofto 1734. 


UVmilifs. Devotifs. Servitore è 
Sebaltiano Coletj, 
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AS lia il nome del si- 
ZII enor Agoltino Bel- 


III Na 
; ph a >, x 
La sei a; È Ch 
ET i fi 
NUIT] Die du TA I 


Hi FAI lot primo Chirurgo 
iù TA7 a) N . x 
FEAR di fù Madama Ve- 


=: dova’ di: Savoja , € 
particolarmente dopo , che dal 
Signor Dionifio Andrea Sancaf- 
fani Configliere, e primo Medi: 
co del Signor Duca di Guaftalla 
fù trafportata la di lui opera del 
Chirurgo dell’ Ofpitale dalla lin- 
gua Francefe all’ Italiana fotto il 
titolo di. C'birone in Campo , e 
refa comune con molte edizioni. 
Anzi potrei dire con ragione ef- 
fer egli notiffimo, e caro a tutta. 
P Europa » poiché quelta di lui 
dea ope- 


opera é ftata tradotta in tutte qua- 
fi le lingue, che in effa fl parla- 
no. Pure dovendo anch’ efla ef- 
fer foggetta alla condizione infe- 
lice di tutte le cole umane , tro- 
vò alcuni , che non foddisfatti del 
metodo inefla infeznato, e com- 
provato di medicare le ferite , e 
di trattare la Chirurgia , affaliro- 
no l’ autore con molte oppofi- 
zioni , e fi ftudiarono fcreditare 
la fua maniera. Per rifponder a 
quefti { ancorché dall ifteffo Sie 
gnor Sancaffani fia ftato a mol- 
ti rifpofto ) diede egli alla luce 
l’anno 1725. in Parigi nella flefe 
fa lingua Francefe / Aggiunta al 
Chirurgo dell’Ofpitale, în cui con 
nuove efperienze, e ragioni con- 
ferma , e dimoftra Putilità , e la 
ficurezza del metodo nella fua 
pri» 


prima opera? propofto »+ T varii 
trattati è che compongono quell 
Aggiunta avrebbero meritato cut- 
ti di efler tradotti 4 ed uniti all 
“edizione del Chirone in campo 
fatta in Venezia nell’ anno 1729. 
che avrebbero fetvito per vali» 
da, e forte difefa dell’ Autore; e 
del’opera. Tutti quelti trattati ri- 
guardano, come ogni un può ve». 
dere, la Chirurgia, toltone uno, 
che cffendo il più diffufo ed il 
più neceflario forfe a vederti ( pet 
non averne fatto » che poco 
o nulla di menzione di quefto ri- 
«medio autore nella fua ‘prima 
opera ) ho creduto far cofa sra- 
ta al? icalia trafportarlo j € pub» 
blicarlo . Sì VOS | 
Di quale utilità pofsa egli efse- 
re al Pubblico potrà vederlo ogni 
o uno 


uno, che voglia confiderare ,' ef= 
fera il fuo autore prefifso la di= 
famina degli effetti, delle opera- 
zioni, delle virtù, delle forze fa- 

lutari di un folo *rimedio; qual è 
il Mercurio » tmperciocche non 
v'è alcuno'dotato' di un #rado 
mediocie di fenfo comune » il 
quale non-comprenda quanto più 
facilinetite fi pofsa artivare a ‘co- 
nofcere le qualità , ec le virtù di 
un medicamento, quando a Quel- 
lo folo tutto lo itudio, e tutta fi 
rivolga l applicazione  H che fe 
fatto fi fofse in''tanti fecoli è che 
la Medicina fi protelsa, e'‘da tan- 
ti Valencuomini, «da cui è ftata 
fempre profelsata ; €ed'elsa più ac- 
crelciuta larebbe , e il genere uma- 
no gemerebbe alsai mero opprei- 
fo da tant mali; © relij 0 cre 

2 duti 


duti incurabili per diffetto di que- 
- fto ftudio, Che fe oltre quefta 
 confiderazione fi vorrà. prendere 
l incomodo di trafcorrere una. fo- 
la volta queft’opera fcritta con 
brevità , e naturalezza infieme , 
fi perfuaderà il lettore , cred’io , 
effer effla di grandiflimo vantag- 
gio alla faluteumana, convinto da 
una lunga efperienza. di quaranta 
cinque. anni, che fù dall’ autore. 
quelto rimedio adoperato in tane 
te così gravi, € così differenti 
malattie. E fe d’ altro non avel- 
fi dovuto avvertire il pubblico ; 
avrei. rilparmiata ad ceflo la faci- 
ca di leggere, a me quella an- 
corche breve di fare quelta pre= 

fazione. a) 
Ma prevedo beniffimo ; che dopo 
aver fcorlotutta queit’opera, fi dira 
da”. 


da qualch’uno; che io ho voluto in- 

gannare, edil pubblico, edil priva» 

to. Imperciocché alcuni primiera- 

mente di non facile credenza dubbi- 

teranno della fede deli’ autore ; 

efovence ingannati da fimili van- 

“ tamenti medici daranno poca cre- 
denza a tutte quafi l' eiperien- 

ze, che li riferiltono. Altri più 

rcorteli in preitar fede a’fati : A 
che mi, diranno ; trafportare 4 

e dare alla luce un opera, che 

tanto efalta un rimedio y*che per 

noi è un fecreto, di cui nun ne 

abbiamo idea , né pofliamo pe- 

netrarne l'arcano ? Non è cola af 
fatto nuova, e nell’italia, e nell’ 

Europa 4 che il Mercurio fia il 

diltruttore di molti mali, s è 

adoperato ;, e 9 adopera fovente , 

e con profitto. Ma che? Ci da 
3.0 tra=0 


travaglio il modo di adoperarlo, 
che oltve al riufcir pennofo, e 
fpiacevole ; fpeflo fuole eflere an- 
che dannofo .. Poiche il Signor 
Belloit.così falutarmente, e gen- 
tilmente feppe adoperario s que- 
fto ci manca fapere, e -quelto 
appunto è quello è che ne meno 
da queft'opera fl ricava. 

A’ primi non ho alero., che ri- 
fpondere , fe non, che lodo la 
loro favia ritenutezza s ela prue 
dentiflima cautela . La falute del 
genere Umano é un affare di trop- 
po gran confeguenza s perché s° 
abbia da accomodarfi facilmente 
al primo, che viene a proporci. 
unrimedio, ete v? ha (cienza; nel- 
la quale il folpendere ilgiudicio; 
è utile, e neceflario, quefta < deve 
eilere fenza dubbio la sia cina». 

Jil 


Gli uomini anno troppo. interef: 
fe a confervare , o ricuperare la 
loro falute 3 mon vi vuole petciò 
molto a lafciarfi ingannare, edil 
profitto; e l'ambizione fpinse al 
cuni a ftudiare Parte; e ia ma- 
nigra di farli cader nell’inganno. 
Ia mi fl permecta il dire $ che 
quivi non fiamo nel cafo; poiché 
in quefto trattato D veggono tutti 
i caratteri di verità. La femplici- 
tà e naturalezza del racconto ; 
P ingenuità già. nota. al mondo 
dell’ autore, le perfone di cui 
fe ne fa menzione , delle quali 
alcune fono troppo illuftri, e trop- 
po note ; perche l’aurore fe ne 
abbia poturo abufare del loto no- 
me fenza offendere; e il rifpetto» 
e la ftima a loro dovuta , e fen- 
za meritarfi la loro indignazione j 
4 alcu* 


alcune altre ci ponno render te- 
ftimonianza, per effere ancora in 
vita; tra le quali mi darò l’ono- 
re di nominare il dottiflimo Si- 
gnor Cicognini Configliere , e 
primo Medico di Madama Rea- 
le di Savoja; eProfeffore Prima- 
rio di Medicina Teorica nello ftu- 
dio di Padova ; del qual degnif- 
fimo foggetto con tanta lode l'. 
autore in varii luoghi ne par- 
la, come di teftimonio di vilta 
di molte, e mirabili cure - 

A gli altri poi, che confidera- 
no il rimedio, di cui in quefto 
libro fi parla è come un tecreto; 
efli ne anno ragione ; ma non 
‘vorrei, che perciò credeffero inue 
tile il pubblicare ed i fuoi effet- 
ti, ed il fluo merito 5 ancorché 
io creda poterli con verita dire. 
I I non 


non effet egli affatto un miftero 
impenetrabile alla capacità uma: 
«na » Impetciocché fi fa, di che 
quefto fecreto era compolto 4 cioè 
di Mercurio crudo eltinto, o fia 
minutiffimamente divifo , ia una 
maniera però affatto differente da 
quella, che fin’ora s°è pratticata 
nell’eftinguerlo, e mefcolato con 
leggeri purganti, Mancano torfe 
all Italia uomini indultriofi., e 
ingegni capaci a poter ritrovare 
dopo tali notizie quello | che il 
folo cafo fe trovare al Signor Bel- 
loft? Retta ancora a faperfi, qual 
fofie ilfreno, com*egli dice, ( pag. 
2: ) che lo termava, cioè, che gli 
impediva a fublimarfi . Voglio 
credere, che così fia ; ma è for= 
fe impotlibile trovarli? E la pro- 
videnza pria * rilerbò per eg 
$ oi 


Sienor Belloft una :feoperta , e 
una cognizione così utile al ge- 
nere umano ? S egli da fe ( co- 
me ci dice ) s'incontrò amaeltra- 
to dalla fola elperienza a fervirh 
del metodo di fanar le ferite , 
che cent'anni inannzi era ftato 
pratticato dal Magati , fenz' aver 
mai letto le di lui opere; perché 
un'altro non potrà incontrarti in 
quell ifteffo freno di fermar il 
Mercurio dopo aver letto ia {ua 
opera del Signor Belloft , ed cfa- 
minata la “maniera di adoperare 
il fuo fecreto, il quale trovò egli 
fenz' alcun precedente lume , che 
poteffe indrizzarlo:?. .lo. per me 
nol credo così difficile, e n'ho.le 
mie ragioni, e forfe ancora qual 
che efperienza. a 
Intanto dietro una tal fcorta fi 
potrà 


potrà efaminares efprimentare, € 
forfe anche trovare un tale miltte- 
ro, purché fi legga con attenzio- 
ne la fua opera. Imperciocché 
io temo, che in qualche luogo 
la fua troppa fincerità non |’ ab- 
bia portato a fvellarci il mifte- 
FO è 

Comunque ciò. però fia molti 
fino a quett’ora in Venezia lo 
prefero fenza efler eltinto, o me- 
fcolato $ avendofi veduto nel li- 
bro del Signor Tomafo Dovar 
Inglefe intitolato il Teftzmento di 
ut Medico vecchio {tampato in 
Londra nel 1733» la traduzione 
di quetto trattato del Bellolt, € 
ufo del Mercurio crudo a lui 
felicemente in molti mali riufci- 
to fenza eltinguerlo, Quanto uti- 
le fia ad efli ftato ognuno può» 

GU 


quando voglia, faperlo, effendo 
quelti moltiffimi ; così che que» 
fto rimedio è già in grandiffimo 
credito oggimai , e vi fono po- 
chi; o niuno in quefta Cictà , 
che non abbia almeno intefo a 
parlarne. 

Ma per foddisfazione maggiore 
di chi volefle contra 1° efperienza 
dubitare, io mi ftudiarò di po» 
ner in confronto gli effetti del 
Mercurio nella maniera ; che il 
Signor Belioit l’ adopera , e in 
quella, che s'è ulato pratticare , 
e dal Signor Dovar , e da mol- 
ti in Venezia. Dico primieramen» 
te gli effetti, perche io credo , 
che le operazioni della natura fo” 
no per noi tanti arcani, e bafte-. 
rebbe efaminare i foli effetti, fen- 
za prenderli vanamente a ricere. 

care 


care le caufe, che per noi faran» 
no fempie una terra incognita « 
Dico in fecondo luogo il Mer- 
curio nella maniera da molti ufa- 
ta in Venezia; cioè crudo fem- 
plice, e fenza efler eltinto, per- 
chè mefcolato con altri ingredien- 
ti non fo quello » che 9 abbia 
potuto fare è né fo quanta attivi- 
tà poffa avere ad effere fublima- 
LO è 


MER: 


MERCURIO MERCURIO 


Adeperato nella Mae Adoperato crudo 4 
niera del Bellolt. e fenza mefcolan. 
ze, odivilione. 


1. Ha un freno, che r. Non fo ; che vi- 
lo ferma, cioè , fia alcuno »s che. 
che gli impedifca . poffalagnarfi, che 
fublimarfi » s'abbiafubiimato 


Perchè il calore del corpo non è ba 
ftante a fublimarlo. 


- 2.E minutifsimamen. 2. Riceve dalla na» 


te divifo nelle pil- 
Jole , e perciò fi 
comunica agli u- 
mori , ed al fan- 
gue fenza perdere 
la fua figura. 


tura ftefla quefta 
qualità. Egi! paf- 
fa per l'urina, e 
ogni uno, che lo 
prenda, può con 
vincerfi da fe pren- 
dendo della carta 
di qualche colo- 
res fopra la qua- 
le verferà legger- 
men- 


mente quella po- 
| éa !depolizione , 
che refta nel ton. 
do del vafe dell’ 
urinaiy € rimpet- 
to al fole con una 
delle più ordina- 
rie lenti vedra :l 
Mercurio in minu 
tilime parti divi 
fo, e rotondiffi- 
me, equalche vol- . 
. ta ne vedrà qual, 
che parte coll’ oc- 
“chio nudo. 


325 quefto non 3. Una parte ne paf- 
va chi ne dubi fa per fecceflo. 
ti nel cafo no- 


ftro. 


4. Qual difficoltà vi 4. Il purgante leg. 
farebbe per chivo-  gero» con cui è 
lefle fervirfene in metcolato » ferve 
tal cafo prendere nella colica per 

un aju- 


un leeger purgan-  ajutar 1’ evacua- 

te fubito prima è zione; ma il Mer, 

o dopo il Mercu-  curio contribuifce 

rio prefofemplice- a divider gli umo- 

mente. ri, a renderli più 
fluidi, e più pron- 
ti ad eflere fcaric» 
cati » 


SS 
IN 


5. Quefto» a dir ve- 5. S'infinua nelle ve- 
ro, opera piùlen — ne lattee confaci- 
tamente» eciò fof. lità ; e preftezza, 
fe perchè vi s' in: perchè divifo en. 
troducano nelfan° tra nello ftoma- 
gue meno parti è co, € perciò ne 

mafinalmente pre- vedeva prefti, ce 
fto » o tardi egli pronti gli efferti. 
Opera è I 


Chiu 


Chiuderò quefto confronto 
con le parole dell’autore ( pag. 
60. ) Deve il Mercurio effere 
prefo per bocca come la pro- 
videnza cello diede , fe fi vuol 
rifentire il beneficio, o mefco- 
lato con qualche purgante leg- 
giero . 

Ma chi defideraffe ragioni del- 
la fua divifione, e introduzione 
nel fangue potrà leggere que- 
fte, che fcrittemi da un Amico 
ricercato del fuo parere mi par- 
vero tali da poterfi dare al pub- 
blico , e fottomettere al giudi- 
cio di chi vuol dubitare anche 
dopo l’ efperienza.. 

A quefto propolito, dice egli, 
farebbero due ragioni, la pri- 
ma fi prenderebbe dalla ftruttu- 

ra) 


ra, e azione delle Inteltina, 1° 
altra dalla natura de? fughi ga 
ftrici., La ftruttura delle Inte 
ftina ci dimoftra. ben grande il. 
numero delle rughe, o fianemis 
nenze; chefovraftano all’ inter- 
na fuperficie; l’azione; feguin= 
do la ftruttura delle fibre loro 
mufculari; noné; che un conti- 
nuo riftringimento . La natura 
de’fughi gaftrici ci vien aflicu- 
rata dai migliori Chimici faz, 
e fe acida fofle, che non cre- 
do , in tutte le maniere efla è 
falinaà un certo grado, ediuna 
er fpecie. Ora io:ragiono co- 

+ Gli fali, ed il Mercurio me- 
fcolati, e agitati fi confondono 
SÌ, che il Mercurio non refta più 
fluido : Gli fali non fi poffono 


nega- 


negare negli umori del Ventri- 
colo, del P’ancreate, del Fega- 
to, e delle Inteftina;; l’ agita- 
zione chi la può negare fe con- 
fidera il moto del diafragma , 
de’ mufcoli abdominali, e del- 
letonache delle Inteftina. Dun- 
que è. potlibile, che quel poc- 
co di Mercurio, che trattenu- 
to quà , e là dalle rughe fo- 
vra dette attorniato anzi im- 
merfo fra fucchi gaftrici, agi 
tato dai moti abdominali, fpre- 
muto continuamente dal natu- 
ral conftringimento delle Inte- 
ftina , fi vadi dividendo ,. me- 
fcolando, e {premendo qua da- 
ta porta, e fe ne traghetti al- 
le vie del Chilo. Per verità fe 
confideriamo 1 fori febbene in; 
vili 


vifibili delle lattee, e fa for 
za, con cui fi poffono coftrini 
gere le Inteftina, e fe vi ag; 

giongiamo , che il calore del. 

le vifcere poffa efaltare qual= 
che parte Mercuriale, ritrove- 
remo motivo maggiore di cre- 
dere, che il Mercurio paffli le: 
lattee, di quello, che paflar 
pofla la Camozza , come (fi 
prattica di farlo paffare, fen- 
«za lacerazione alcuna della Ca- 
mozza !iefla. N'è da fprezzar- 
fi la ragione del calor delle vi- 
| fcere, il quale fefolo fofle, mi 
“perfuaderci , che foffe vano , 
ma unito alle cofe dette nun è 
di muna forza . Di più fapen- 
do, che le cofe mucofe, e vi 


dide: come il Terabinto ec. , 
eltin- 


eftingue con una continuata 
mefcolanza il Mercurio , per- 
ché que’ muchi, che eftiftono 
nelle prime vie certamente in 
qualche quantità fempre , uni- 
ti ai fali gaftrici, e agitati, e 
percofli dai moti del baffo ven- 
tre non poflono confonderfi 
con il Mercurio, ed eftinguer- 
lo ? Quando fi abbia provato 
il paffazgio del Mercurio dal- 
la Inteftina alle lattee, non è pot 
incredibile, che con un lungo 
ufo di più mefi del Mercurio flui- 
do pafli quella quantità ogni 
volta, che benchè minima, pu- 
re continuata, pafli per tuttii 
minimi vafi, e li apra; mflet- 
tendo, che quella picciola quan- 
titàdi una ftella dofe circola più 
vol 


volte prima di abbandonare ii 
paziente, onde quella ftefla può 
fervire di urto ‘a inolti vafi mi 
nimi, dove il Mercurio agifce.. 

Fin quì egli. Finalmente fe l' 
ufo del Mercurio non è affatto 
nuovonell'Italia, perchè dunque 
tantifchiamazzi, quando la pri- 
ma volta s intefe, che ve neera,, 
chi ne volea far ufo ? Perchè: 
tanta animofità contra quefto; 
rimedio ? Se per lo paflato fu 
nocivo, fu cagione di mali fom- 
mi di Paralifie, di Apoplefie , 
perchè s' adoperava? ?0E fe ficon- 
feffla , che la maniera di ado- 
perarlo è nuova, perchè dun= 
que fcreditàrlo , fenza fapere. 
quali effetti poteflfe produrre ? 


È dopo l'efperienza falutare, e 
gio= 


giovevole, perchè tanto odio, 
e avverfione. Pure ve ne fono, 
e vi faranno fempre di quelli, 
che lo biafmaranno ; lo depri- 
meranno . Gli uomini ragione 
voli però s' atteniranno più di 
tutto all’efperienze, e quelli, 
che faranno bramofi della falu- 
te del genere umano ne ten- 
terranno molte , e molte per 
aflicurarfi di un rimedio, che 
ponno efler certi , per quanto 
fi voglia dire da chi nol cono- 
fce, nélo provò, noneffere egli 
‘capace di apportare pregiudi- 
cio alcuno prefo con modera- 
zione, € ritenutezza. | 
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SOPRA IL MERCURIO. 


«si L Mercurio, le di cui vir- 

“il til 10 quivi pubblico,è un 
miracolo della natura, e 
tra tuttii rimedj il più ra- 
ro dono della providenza. 
vi La cognizione, che n'ho 

= ==22259 di lui, è molto più dovuta 
Li o. Tra ad alcuno di quelli Profel- 
fori» che io m'abbia veduto adoperar- 
los o. ad alcuno Autore, che di eflo 
abbia trattato , il quale io abbia letto. 

Confeffo, che non fù effetto d' alcun 
ragionamento l’ufo, che la prima. volta 
nho fatto di eflo, ma che folamente i 
primi fucceili m'incoraggirono, Hò ardi- 

tamen» 
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tamente progredito, e fatte efperienze fo» 
pra elperienze è ed i pofti da me pofcia. 
occupati mi diedero vantaggiofe occafionii 
da adoperarlo. Molti mali cronici, ed, 
inveterati creduti quafi incurabili fono. 
ftati felicemente guariti col Mercurio cru- 
do. Jo gli ho trovato un freno, che lo 
fermi; voglio dire, che gli impedifca di 
fublimarfi; quantunque io fia d’ opinio- 
ne» che il calore de' noftri corpi non ba- 
iti a fubiimarlo anche fenza un tal fre- 
no. Lo mefcolai con purganti leggeri» 
che determinaffero una parte di elfo d’ 
andar per feccefflo; ho veduto, che una 
parte di eflo entra nella mafla del fan- 
gue, e metcolafi, fenza perdere la fua 
figura globofa, con la linfa» con la qua- 
le circola» ne giammai l’abbandona; fi- 
no a che non la rende capace di pene- 
trare per tutto colla fua fottigliezzas e 
fluidità» di nutrire tutte le parti del cor- 
po » per mezzo delle fuie particole balfa= 
miche., le quali egli riduce nel loro fta- 
to naturale, quando fiano depravate, ed 
alterate. Diftrugge inoltre tutti gli ofta- 
coli. che impeditcono il di lei corfo è ef- 
fendo inimico giurato di tutte le mare. 
è: a 
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rie eterogenee vizianti o malignanti. Co- 
‘me fono atrivato a conofcere le fue vire 
tu» e ho pracurato di penetrare la ma- 
niera meccanicay con cui egli opera;a for. 
za di adoperarlo ; così non mi curai di 
confultare gli Autori; che di quefto an- 
no trattato 4 ed io ne ho letti pochiMi- 
mi. So bene di certo, che il Signor Le- 
mery, ed alcuni altri molto lo lodano. 
Avicenna dices che alcuni lo bevono 
fenza alcun incomodo;e lo prelcrive per 
i fanciuili » che anno la tigna. Plafiise 
campo attribuifce più qualità al Mercu- 
rios che al Guajaco. Mariano Saneto ne 
ordina trè libre da prenderfi ne dolori 
lliaci: Antonio Mufa, e Motuè lo rac- 
comandano per i vermi, e per la rogna. 
Il Sig. Le Duc M edico, che fece il viag- 
gio del Levante, dice, che le femine di 
Smirne volendo divenir grafle begin 
temente prendono due dramme di Mer- 
curio crudo , e fe ne ride di quelli, che 
lo ftimano un veleno; perche » dic’ egli, 
gli Operai di una certa mina di Mercu. 
rio s' avevano prefo in ufo di beverne 
alcune libre, e quando avevano termi 
nato di lavorare, lo fcaricavano appena 
2 arri. 
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arrivati a Cafa » e lo vendevano ; la 
qual'malizia efflendo ftata fcoperta 4 ufa. 
vano polcia di confinarli in una came» 
ra per alcune ore dopo » che avevano 
terminato di lavorare, e così erano co- 
ftretti ad evacuare quello, che aveflero 
bevuto, non potendolo ritenere in corpo 
per lungo tempo. 

Alcuni penfano » che il Mercurio fia 
calido - altri, che fia frigido. Pure fe egli 
raddolcifce il fangue , fe acquieta 1 dolori 
i piu atroci, ed i tumulti de’ fpiriti» e 
nel volvulo , ed in molti altri mali; 
fe ingraffa, come fenza dubbio egli 
fà, tutte quefte cofe danno a vede: 
re» che egli è più tofto frigido , o al- 
meno» che è temperato tra l'uno, e I 
altro. 

Quale però egli fiafi o fei gido , © ca- 
lido,io prefenremente riguardo i fiioi cf- 
fati, non le fue qualità. Sta lodato, o 
biafimato.s le di lu virtù faranno fem- 
pre le medefime . Quefta è cofa certà» 
che non và in natura cofa alcuna ca- 
pace di produrre effetti così falutari e 
forprendenti in tutti quafi i mali. Pur 
re molti lo difcreditano: è buono è di 

con 
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con effi, ma pericolofo » che è lo fteflo 
che dire bene, e male nell’ifteffo tem- 
po» e in quefta maniera introdurre ne. 
gli animi dubbjs. e. timori, e privare 
molte perfone afflitte del pronto foccor- 
fo, che riceverebbero dal di lui ufo, che 
languifcono » e fpeflo perifcono cariche di 
mali, e di rimedj inutili. ( 
Efendo l'efperienza la più evidente pro- 
va» che fi pofla dare, penfo, che non fia 
fuor di propofito riferire alcune cure fat- 
te in differenti tempi, € fopra differenti 
perfone, e in differenti malattie. Un grof. 
fifimo volume potrebbe appena contene. 
re tutte quelle, che ho fatte nello fpa- 
zio di quaranta , e tre anni, ne quali 
ho fatto ufo “del Mercurio > fe tutte le 
volefli fcrivere. Ho feguito in quefto trat- 
tato il medefimo metodo » che offervai 
nella mia prima opera.» nella quale in 
fine di ciafcuna cura delle piaghe. v'.ho 
pofto un offervazione in forma di rifief- 
ilone;se così in quefto hò aggiunto il ra- 
gionamento ad ogni efperienza» per fpie- 
gare l’idea,,che io hò del meccanifma» con 
cui opera quefto rimedio. 
Nell'anno 168r.eflendo io a Tutino 
A 3 un 
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un Giovane mi fe confidenza, che dopo 
un commerzio impuro», fù aflalito da al- 
cuni mali venerei, da quali cra ftato 
imalerattato ; che alcuni mefi dopo era 
ftato tormentato da dolori notturni in 
varie parti del corpo » e da una ulce- 
ra nel nalo, che mi moftrò , mi difses 
che lo ftato de’ fuoi affari, e la fta- 
gione non gli permettevano fottoporfi 
ad una cura medica, e che era di grane 
diffima importanza è che alcuno non s' 
accorgefle, che egli aveffe un tal male, 
Che perciò inftantemente mi pregava.» 
che gli trovafli qualche rimedio è che po- 
tefle prendere di naicofto, e impedifle il 
progreflo del male; che la primavera an» 
darebbe a Parigi a farfi medicare. 

Io non aveva in quel rempo che una 
cognizione fuperficiale del Mercurio; non 
per tanto tralaiciai di fargli a modo mio 
una maffa di pillole purganti,e gliene fe- 
ci prendere ogni due giorni la fera an» 

/ dando a letto. a 

Egli non ne aveva tolto più di cine 
que prefe, che mi diffe, che 1 dolori fe 
gli erano diminuiti, e che la ulcera an- 


dava meglio. Finalmente verfo l’undeci- 
ma 
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mas o duodecima prefa fi trovò intera- 
mente guarito con forpreia non meno di 
luische di mè, che non gli dava quefto 
rimedio +. che: come un palliativo . 

Non mancai di fargliene prendere an- 
cora alcune prefe per afficurare la gua- 
rigione» ed. è certiffimo, che egli non fen- 
ti dopo un menomo. incomodo.. 

Se noi confideriamo ». che il Mercurio 
è il folo, e unico rimedio. capace di di- 
ftruggere il veleno venereo ». non faremo 
forprefi> che egli abbia prodotto quefto 
effetto nel cafo prefente. Ma. ft può con 
ragione ammirare) come egli abbia potu- 
to. operare in una maniera così falutare 
fenza avere cagionato: al Paziente ‘ne 
turbamento ,. ne agitazione i non eflen- 
dogli ftata interrotta la quiete, ne priva. 
to del cibo ordinario per tutto. il corfo 
della fua cura, ne confinato in un letto, 
o in una camera, ne finalmente cangia. 
to nulla della fua folita maniera di vi- 
vere; e ciò, che v'è di fingolares è, che 
alcuno non fe ne fia accorto, che egli 
fi faceffe medicare. 

Quefta è la prima cura, che io ho fat- 
to in quefta maniera ; ed effendo Chi. 

4 rurgo 
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turgo maggiore dell’ ofpitale di Brianf- 
ton ivi ne medicai molti altri con que- 
fto femplice rimedio; che ebbe un ugua. 
Je fucceflo. Nell'anno 1694. il Signor 
Marefciallo diCatinar mi mandò alcuni 
Ofliciali fubalterni a Quix, che erano 
incomodati da medefimi mali» non pre 
iero altro rimedio, e ritornarono all’ar. 
amata fei fertimane dopo graffi , gagliar- 
di, e fani fenza aver offervato alcun’al- 
tra regola, che la fopradetta. Tralafcio 
di riferire le particolarità per fuggir una 
nojofa proliffità , e darò folamente un 
ciempio di una cura di ciafcuna fpecie , 
quando qualche ftraordinaria circoftan- 
za non m'inducefle a fare il contrario. 

Nell'anno feguente 1682.1) Sig. Co.di 
S.Giorgio Cavallerizzo di Madama Reale» 
e Capitano nel Reggimento delle guardie 
mi fè vedere il Caporale della fua Com- 
pagnia. a cui era :(fopravenuro un umor 
fcirrofo erano già due:anni » ed all'ora 
era groffo come la fna telta », e gli co- 
priva. tutta la cofcia deftra ;il che l'ob- 
bligava a camminare con un pajo di ftam 
pelle. I più accreditati Chirurghi di Tu- 
rino gli avevano fatto molti rimedj fenza. 

alcun 
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alcun frutto. Io mi rifolfi a cafo di dar. 
gli del medefimo Mercurio , e a capo di 
diciotto , o venti giorni il tumore s'am- 
mollîi,e venne alla fuppurazione;lo aprì 
e vufcirono più di fette, o. otto libre 
di marcia» e di linfa, ed. in un mefe di 
tempo egli fu. perfertamente. guarito de- 
pofte le fue ftampelle , eccamminando con 
ructa libertà. Quefta feconda cura mi fè 
concepire un'alta ftima per quefto rime» 
dio, ma dovendo trasferirmi in altriluo- 
ghi fubiro dopo,;non ebbi occafione di 
fervirmene tanto frequentemente, come 
10 defiderava » Oltre di che la. mia età 
non mi dava tanto credito da poterme- 
ne fervire, ove lo credeva proprio 3 e per= 
tanto mi bifognò afpettare un tempo: più 
favorevole. 507 uni 
Nell'anno 1687. eflendo io Chisurgo 
maggiore dell’ Ofpitale di Lucerna nella 
prima guerra de’'Barbeti, lo ufai con fuc- 
ceflo in parecchi tumori duri, e fcirrofi. 
Provat» che quelli, che erano di una mo- 
derata grandezza,e non molto invetera- 
ti fi fcioglievano a vifta d'occhio fenza 
fuppurazione » e. che quei grandi e fatti 
da lungo tempo veitivano a fuppurazio- 
NC 
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ne. Il che mi fè giudicare, che non: 
oftante la loro durezza, la vecchiezza, 
e l’infenfibilità non erano però privi del- 
la comunicazione de’ Fluidi. 

Per dare una fpiegazione meccanica de- 
gli effetti > che il Mercurio può produr- 
re ne'tumori, bifogna confiderare, che 
la materia, che forma i fcirtis come tut- 
ti gli altri tumori, che fono cagionati 
da un ammaffo , così pure le oftruzioni 
di tutte le parti del corpo, quella ma- 
teria dico non può moverfi da. fe fteffa 4 
quando fia una volta radunata , ed ar- 
reftata, non oftante l’elafticità delle par- 
tis c bifogna che qualche cofa l’urti, 1 
affottigli, la renda fluida, e ne difciolga 
l'unione. SEE 

Per fare tutto quefto, bifogna eccitare 
ne fluidi» che circolano ,.ne tumori, co- 
me pure in tutte le aitre parti del corpos 
un moto rapido capace a difimbarazzare, 
a ftaccare, ed a poner in moto ciò, 
che per i'innanzi era fiffato, ed in quiete. 
Ed il Mercurio folo è capace di far quell 
officio; poiche unindofi,come egli fis colla 
linfa fiegue il di lei moto, c la accom 


pagna per tutte le parti del corpo. — 
Que” 
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Que’ piccioli globoletti, che fi divido- 
no in infinito , girano con ella infepara- 
bilmente. La rotondità della loro figu- 
ra fa, che vadino ad urtare negli ofta- 
coli, che incontrano per il cammino fenza 
poter efter arreftati , impediti , o imba- 
razzati» fdrucciolano ,urtano percuotono, 
fcuotono,e pongono in moto quelle par- 
ticole di materia» che erano unite, at- 
taccate » incrociate » e coagulate nelle 
parti, o nelle glandule contra le leggi di 
“natura ; rendono quefte materie fluide, 
le riducono in marcia» e le ftrafcinano 
feco per fcacciarle fuori del corpo per 
le ftrade della trafpirazione», per feccef- 
{os o per urina. 

Da quefto meccanifmo gli umori con- 
tro natura » le oftruzioni delle ulcere , 
e delle altre parti del corpo fi diftruggo- 
no.» riftabilindo il corfo libero de’ fluidi 
fi neceflari per la vita» e per la confer- 
vazione della fanità. Quefto è quello, 
che io concepifco d’intorno le due ope- 
razioni del Mercurio nelle coagulazioni 4 
quella cioè d’afiorbire, e quella di dif- 
folvere : termini de’ dotti, i quali in 
guefto cafo fignificano tutt'altro, come 

10 
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io procurarò di rifchiarare nel Ggulto ; 
Nel 1691. effendo io Chirurgo mag- 
- giore dell’ Ofpitale di Brianffon mi fi fè 
vedere una Giovane.» che aveva un tu- 
more nella guancia deftra 4 che erano 
due anni. Quando giunie alla ri 
zione, glifu pol fauna: rafta» che gli pro- 
duffe una filtola ), e a poco a poco la 
mafcella inferiore era divenuta tale» che 
aveva interamente pedutoil iuo moto 4 
ela bocca quafichiufa permodo » che era 
coftretta a vivere folamente con brodi » 
e. con altre cofe liquide. Mi differo 4 che 
efla aveva adoperato molti rimedi fen- 
za alcun frutto, 

Le feci alcune picciolifiime pillole +4 
delle quali lene feci prendere una ogni 
due giorni per lo fpazio di un mele P° 
in fine del quale la fua mafceil la comin- 
ciò a moverfì è la bocca s'è aperta, e 
la fiftola perfetramente guarita. con gran 
gioja» e forprefa della paziente. Quetta 
cura mi forprefe» e mi perfuale d' adope- 
rar quefto rimedio in molti mali croni- 
ci, che avefiero refiftito a tutti i rime. 
di ufuali, i quvli furono anche perferta. 
mente guariti. 

La 
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La maggior parte delle fiftole, che fo- 
«pravengono nelle piaghe, e negli abfcef- 
fi tono effetti delle rate, che col piega- 
re le fibre del canale, in cui fono (tate 
introdorte, e colla loro frequente frizio- 
ne. e colla continua compreflione s' uni 
fcono le une con le altre, e fi forma 
ciò. che ordinariamentefi chiama Callo- 
fità. 

Come v'è un gran numero di piccio- 
li Vafellini in tutte le parti del corpo » 
che datino paflaggio alla linfa, ed agli 

altri fucchi 3 così gli orific) di que’ pic. 
tioli tubi» che fono comprefi in tutta 
l.eftefa della Callofità , vanno a ter- 
minare, edappoggiari fopra quefta maf- 
fa di fibre raddoppiate, e unite. Ora la 
linfa eflendo piena di Mercurio > e le 
fue particelle rotonde fpingendo , e ur- 
rando contro quefte fibre. le fcuotono, 
le ftaccano , le difunitcono , e le folle- 
vano. Quindi il fucco nutritivo ‘fi dila- 
ta tra quefte medefime fibre così rileva- 
te, le riunifce, € le ripone nel loro pri- 
mo ftato. Io credo, chel’'efferto prodot- 
to dal Mereurio nelle callofità delle fi- 
itoie» non pofla fpiegarfi in alcun altra 
manie- 
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maniera, che col dire, che urta, efcuoe 
te le fibre, che erano innanzi piegate 41 
raddoppiate , ed attaccate infieme + Nel. 
qual cafo bifona levar le tafte. Quelli. 
che vogliono » che la fua virtù confilta 
nell’ afforbir gli acidi è non fapranno. 
trovare con che occuparlo in quelto ca-. 
fo » in cui non vi fono acidi da efler 
afforbiti. Mi fi dira, ch'egli ha difciolto 
la callofità; ma io ricercos che mi ren 
dano conto per via meccanica, come ciò 
nalca ; perchè egli è certamente vero » 
che deve operare in quefto cafo nella 
maniera fteffa, che opera nelle altre oftru- 
zioni, e ne'tumoriy e che non va, che 
una fola meccanica», che pofla foddisfare 

a una moltitudine di cafi differenti. 
Dopo la pace fatta nell’anno 1691 
ebbi l’ onore di fuccedere al.famofo Si- 
gnor Thouvenot » che era ftato fino al 
la fua morte primo chirurgo di Mada- 
ma Reale. Al mio arrivo aTurino vidi 
una poverta Figlia; che mendicava alia 
porta della Chiefa di San Giovanni » e 
che era da un luogo chiamato Corniè. 
ll numero de buchi fcrofolofi della {ua 
faccia » e del feno la rendevano un og- 
getto 
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getto orribile a riguardarla . Oltre ciò 
aveva tutte le glandule del collo gon- 
fie) e le fue mani, € piedi intieramente 
difformi. 

La feci venire in mia Cafa, e la per- 
fuafi a prendere una prefa del mio Mer- 
curio ogni due giorni, e per obbligarla 
a prendere quefto rimedio in mia pre- 
fenza » ordinai» che le foffe data nello 
fteflo tempo una fuppa. 

Continuò a prendere quefto rimedio 
per lo fpazio di fei mefi continui, aca- 
po del qual tempo fi trovò perfettamen- 
te guarita, così che dopo fi maritò, ed 
ebbe parecchi figliuoli 3 reftò vedova » e 
s'è rimaritata non oftante la difformità, 
che le cicatrici le anno lafciara . Effa 
attualmente vive, e tutto Turino la co- 
nofce è ed io le feci tenere al Batrefimo 
il primo Figliuolo, che Dio mi ha dato. 

Le fcrofole fono difficilifime ad effer 
curate, e pochiffimi rimedj arrivano fino 
alla loro caufa . Sono comuni a certi 
climi, ed a certe nazioni » e fono fpef= 
fo le trifte eredità de’ difordini de' nottri 
progenitori. La loro origine è nel fan- 
gue > la loro fede nelle glandule » e 

nelle 
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nelle giunture. La frigida loro natura .. 
€ la vifcidità degli umori» che fono re: 
fi fiffi da un acido , le reride difficili ad 
effer guarite 

E° grantempo, che fl accordò, che ill 
Mercurio è il folo rimedio capace a per-- 
fertamente guarire quefti mali, o col die 
quefare» fciogliere, e poner in moto glii 
umori , 0 col diftrugger gli acidi, cd i 
fermenti viziofi ; che fono caufa della, 
coagulazione della linfa , e col traman- 
dare i fpiriti, ed il calore ne membrii 
affetti. Finalmente quefto è folo rime-. 
dio. nella Medicina , che può produrre 
tutti quefti effetti. ù 

L'acido è caufa di quefte fredde coa- 
sulazioni, ed è ilpiù difticilead efler di- 
ftrutto. Il Mercurio con ilfuo moto roton- 
do tocca molto poco quefte materie mol- 
li, e glutinofe è e perciò fi ricerca un 
tempo confiderabile prima» che fii capa- 
ce a fconcertarle . ed a. rompere» 0 
fpuntare le punte degli acidi, che caufa- 
no quefte coagulazioni, ma però .fenza 
dubbio alla fine le tocca; perchè circo- 
lando colla linfa nelle articolazioni. e 


nelle glandule fcrofolofe a poco a poco. 
diltrug- 
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dittrugge gli oftacoli , e le oftruzioni 4 
che impedifconoil corfo de fluidi. Quefte 
cure fono lunghe > ma dolci : «la falva- 
zione è piu prefta» ma piu travagliofa 4 
e di maggior pericolo. 

In circa un anno dopo ebbi fotto la 
mia cura il Signor Dufaure di nazione 
Francefe » ch'era maritato » e ftabilitofi 
2 Turino conofciuto da tutta la Città. 
Egli era incomodato da un tumore» che 
gli fopravenne nel fegato erano più di 
due anni, per il qual male egli conful- 
tò varie univerfità, e tutti i rimedi, che 
egli prefe, gli furono inutili . 

Quefto tumore era piu groffo di un 
pugno, all’ecceffo dolorofo 3 ed all’efter= 
no aveva una protuberanza, per cuiera 
facile determinare la fua eftenfione. Il 
fuo polfo era molto irregolare > cadeva 
fpetfo in fincopi » aveva mancanza diap- 
petito, e di fonno.» ed una: agitazione 
univerfale . na 

Gli propofi l’ufo del mio rimedio co- 
me un diffolvente propriiflimo a ‘difcio» 
gliere quefto tumore. A quefto rimedio 
volli unire del vino calibeato; in cui vi 
feci infondere del Capillus Veneris» ec 2 

[° capo 
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capo di un unmefe. che fi fervì dique-. 
fte cole, guarì perfetramente. | 
Quefto tumore era fcirrofo » e comi 
tutto ciò era dolorofo; il che farà for= 
fe ftato cagionato per la compreffione ») 
ch'egli doveva fare fopra le parti, a cuii 
egli era attaccato +. Jo non ho alcuna, 
oflervazione particolare a fare fopra que». 
fto male. Sono 24. o 25. anni, che è 
ftaro fanatos fenza che fi fia veduto al- 
tro dopo ; eflendo quefto Signore: pre- 
fentemente in vita, e godendo una per= 
fetta falure, ; 
La Signora Servant farta di Mada 
ma Reale mia vicina , e buona amica 
fu aggravata nell’anno 1703: di un tu- 
more nel feno, che crebbe contiderabil- 
mente in poco tempo, ingrandezza, in 
dolore, ein durezza, tendeva direttamen- 
te a una Carcinoma. di 
Prefe il ‘\medefimo rimedio è e fi trovò 
perfettamente guarita in un mefes non 
avendo : dopo quefto tempo fentito. il 
menomo dolore in quella parte . Un 
gran numero guarì tanto in Corte, che 
nella Città collo fteflo rimedio s ed ul- 
timamente una Dama di primo rango 9 
il di 
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il di cui nome il rifpetro m’'impedifce di 
pubblicare , quantunque effa medetima 
non abbia fatto un fecreto della fua 
guarigione. Pure fe quefti mali fono in- 
veterati $ o non fi fuole far niente ;, o 
fi procede immediatemente al taglio. È 
quando vi fiano ulcere fi fono fem- 
pre giudicati quefti mali come difficili. 
fimi a curarfi ; fono tormentofitiimi 2 
caufa del dolore, infopportabili peril fe- 
tore s e non, è che il Mercurio crudo 
prefo per bocca 4 il quale colle fue frie 
zioni poffa rompere le punte degli aci- 
di, che sbranano lecarne in quefte par- 
ti affette. E quando anche non fi potef- 
fero guarire, non v'è cofa piu propria 
per mitigare il dolore , e impedire il 
progreffo, ed epponerfi alla corruzioney 
ed al fetore, quanto il Mercurio. Il che , 
ho io fteffo provato qualche volta in 
quefte trilte occafioni. | 
Quando la noltra Corre conduceva la 
Regina di Spagna fino al Borgo di Co- 
ny nel 1702.) io m'atrovai nel tornar 
in dietro affalito nella Città di Faufan 
da un accidente di renella + che teme. 
va s che voleffe terminar i miei giorni +» 
ba M' ufci- 
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M’ufcirono nel bagno , che m'avevano 
ordinato» alcune picciole pietre con re- 
mella con grandiffimi dolori urinando 
puriffimo fangue . Fui condotto a Turi- 
no » ove il Signor Fonfage in quel tem- 
po primo medico di Madama Reale mi 
diede molti rimedj per lo fpazio' di tre 
mefi> al fine de’ qualiricaddei nel medefi- 
imo ftato » ufcindomi ancora pietre » € 
renella con dolori ecceffivi. 

. Allora feci » ancorche un poco tar- 
di » le mie confiderazioni fopra il mio 
diffolvente , e mi credei, chie conden-. 
fandofi la linfa, nella quale fi trovano 
le renelle impegnate , quefta formafie 
delle picciole ‘pallette in forma di pie- 
tra > che refo fluido per fempre quefto 
umore, non poteffe nafcere quefta con- 
denfazione , o che, fe ancora foffe gia 
fatta, l’effetto del mio Mercurio fareb- 
be baftante a diftruggerla. Così alla fi- 
ne prefo quefto rimedio tutti i miei fin- 
tomi cefiarono > e mi trovai guarito» € 
da quel tempo io non fentì il menomo 
incomodo. E però vero. che di tempo 
in tempo prendo qualche prefa di que- 
fto ftello rimedio » con la quale, per 

quan 
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quanto credo, mi afficuro da una rica 
duta. 

lo fui il primo » che provafli quefto 
rimedio per un tal male , ma non gia 
l'ultimo . L' ho dato pofcia a molte 
perfone » che fi trovarono avere il me- 
defimo male , e fempre con un felice 
fuccelfo ; non è meno urile nelle reten- 
zioni d’' urina cagionate da qualche vi- 
fcofità. Il Signor Baron di Chaynaye 
Nifar. ne ha fatto una feliciffima efpe- 
rienza» Erano quattro anni, che gli non 
poteva urinare fenza fentir dolori vivif- 
fimi, e con gran sforzi. Prefe quefto 
rimedio , e in breviffimo tempo giunte 
ad evacuar le urine liberamente e fen- 
za dolore . Riguardò quefto falutare ef- 
fetto come un prodigio > avendo egli 
prefo una grandiffima quantità di rime- 
dj inutilmente. Se ne ritornò à Cafa 
contentiffimo , e munito di una buona 
provifione di quefte mie pillole 3 e ciò 
l'autunno paffato dell’anno 1723. ll Sf 
gnor Cavalier de Morete non avendo 
potuto urinare per cinque giorni intieri 
con tutta l’affiltenza del mio caro ami 
co il Sig. Cicognini, e didue altri Medici 

b 3 famo- 
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famofifimi, quefto Signor preferindo il 
bene del fuo infermo» al che fidirà, mi 
mandò a chiamare. perchè gli dafli que: 
fto rimedio, ed urinò il medefimo gior- 
no . Io ho un cafo recente di fimil na- 
tura » nel quale adoperai il medefimo ri- 
medio con un fucceffo fimile. Ma tut- 
te quefte relazioni mi portarebbero trop- 
po lungi» perciò fupprimerò quefte , e 
molte altre ancorche il numero degli 
“ammalati guariti abbia forza di perfua- 
dére. Imperciochè una fola cura può ef- 
fer imputata al mero cafo. 

Dunque il Mercurio crudo è utile per 
la renella. la fa ufcire, impedifce la for- 
mazione della pietra» diftruggendo le vi. 
fcofità della linfa, checonglutina le par. 
ticole tartaree del fangue. 

Le vifcofità cagionano quafi li mede- 
fimi fintomi » che cagiona la fteffla pie- 
tra. Ed ancorchè i dolori > che le pri- 
me producono, non fiano cosiecceffivi» 
non manca però fpeffo di fupprimer le 
urine, oftruendo le tubbe », che ia por- 
tano > e che fono deftinate a condurla 
nella vefcica. In quefto cafo » come in 
molti altri, il Mercuriocon la ia 

TA dla 
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tà delle fue patticole + e col fuo moto 
bifogna 4 chie rompas e che divida; che 
difperda ; ed inconfeguenza, che aflotti- 
glis e diftrugga la coagulazion della lin- 
fa, e ciò in breve tempo. imperciocchè 
i fuoi urti; edifuoigiri rompendo le pun- 
tedegli acidi, gli fanno abbandonare qua- 
lunquecofa», con la quale effi fiano uni- 
ti; così ogni cofa fl divide ; e fl refti- 
tuifce alla fua naturale figura. 

La Signora Campagnola Oftefla. all’ 
infegna della Donna fenza telta , una 
delle più famofe Ofterie di Turino, era 
foggetta a una Colica violente , per la 
quale era ridotta alle ultime eftremità 
faranno tre anni. Nell'anno paflato del 
1722. fu forprela da quefto incomodo 
nel mezzo della notte ; come fiamo vi- 
cinis mi mando a chiamare ». La trovai 
in uno ftato deplorabile; e le feci pren- 
dere una doppia dofe del mio Mercurio: 
poco dopo ceffarono i fuoi. tormentofi 
doloris e innanzi giorno fi votò per fec- 
cefo una fecchia d’elcrementi, ed’acqua. 
Il giorno dopo ne fece un altra fecchia 
d’acqua ; e così interamente fi liberò 
del fuo incomodo Il che le fu. di fom- 

DI di ima con- 
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ima contenteza, e forprefa; perchè nell’ 
ultimo acceflo innanzi quefto era ftata 
un mefe intero tormentata tra dolori , 
e rimedj » ed in quefto pochi momenti 
dopo, che ebbeprefo il rimedio, i dolo- 
ri ceflarono. 
La pronta» e prodigiofa evacuazione 
fi deve a purganti; ma il Mercurio ha 
contribuito molto col divider gli umo- 
ri, e renderli più fluidi, e pronti ad ef- 
fer fcaricati. Queftafemmina aveva tut- 
to il baflo ventre pieno d’umori acidi, 
vifcofiz che cagionavano una tenfione 4 
ed un irritamento negli inteftini, e in 
tutto il bafio ventre. ll moto periftalti- 
co degli inteftini era rallentato, e de- 
pravato » e nulla poteva meglio riftabi- 
lirlo s che il rotolare delle parti del 
Mercurio» che nel tempo fteflo rompen- 
do le punte degli acidi, che cagionava. 
no i moti convulfivi in quefte parti; la 
crefpatura delle fibre circolari eiiendo 
cefiata , è naturale, che tutte le. mate- 
rie ritenute in quefta capacità abbiano 
dovuto prendere il cammino dell'ano 4 
feguendo il Mercurio, che per il proprio 
fuo pefo cerca fempre di preci peace n baflo.. 
Il Mer. 
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Il Mercurio arrivando nello ftomaco fi 
mefcola» e fi confonde con tuttociò , che 
“in efio trova. I vafi lattei ricevono ciò, 
che è più fottile, e più difpofto ad en- 
trare ne loro pori. Così la parte più vo- 
latile del Mercurio entra nelle vene , e 
fcorre con la maffa del fangue, il qua- 
le è refo più fluido, più corrente, e più 
dolce. Intanto quello, che refta nella. 
maffa delle materie più crafle, che fono 
nel ventricolo fegue il corio comune de 
purgativi . E fe trova degli impedimenti 
di materie vifcofe, o acide negli intefti. 
ni» le fpezzasle affottiglia, rovina il pic- 
cante. e l'acuto degli acidi, ftrafcina feco 
tutto il viziofo, el’inutile per fecceflo, fen. 
za toccare il buono.e il neceflario. Il che 
fi dimoitra da ciò » che quefte grandi e 
prodigiofe evacuazioni non lafciano nell’ 
ammalato ne agitazione, ne debolezza. 

Nell'anno 17I10.un certo Signor del- 
la Pierre Governatore di un Signor Te- 
defco aveva una rogna inveterata, per 
la quale tutti gli rimedj, che aveva pre- 
fi in Francia > ed in Olanda, gli erano 
ftati inutili. Gli feci prendere del mio 
Mercurio » e fenza altro ricreare per- 

etta. 
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fettamente guarito in tre fe:timane, e fi. 
parti di qui contentiffimo. L'anno dopo 
mi fcriffe dall’ Aja » che gliene mandaffi 
pèr un fuo amico » che aveva la ftefla 
malattia. I 

Il Signor Carret mio grande amico 
Commeffario diguerra nelle armate; ed of. 
pitali di Francia», che a tempo mio ave- 
va avuto il governo dell’ofpitale di Oulxs 
mentre io era Chirurgo maggiore deli’ol- 
pitale medefimo. Trovandoti a Valenza 
ful Pò nel 1710.fù incomodato da una 
bruttifima volatica roffa»s ed alta un di- 
to trafverfos che gli copriva la merà 
della faccia . Non volle prendere alcun 
rimedio per quanti gli fiano ftati propo- 
{fti, dicendo: io mene anderò fra poco a 
Turino, ove troverò il mio Amico Bel: 
loft, che ha un rimedio ; che mi gua- 
rira. Non tardò a venire. Gli feci pren- 
dere del mio Mercurio, e quelz che và 
di particolare, è, che fubito dopo la pri» 
ma prefa mi afficurò, che ftava affai mo- 
glio: dopo la feconda la volatica s'era viti- 
bilmente diminuita; e finalmente dopo ia 
quarta egli non aveva quafi più niente; 
pure ne continuò a prenderne delle al. 

Ires 
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tre, ed è veriffimo» che dopo la quinta 
dofe non gli rimafero le menome vefti= 
gia; nè fegno alcuno di quefta deforme 
malattia. Fgli è a Parigi, ove può ren- 
der teftimonianza di quefta verità. 

La fteffa cofa, e con la fteffa preftez- 
za accaddè al Signor Co. d'Arco Bava» 
refe. Ritornando egli di Francia , ove 
era ftato per alcuni fuoi incomodi » fu 
forprefo in Savoja da’ dolori nelle fpalle 4 
ed una gran quantità di groffe puftulle 
gli coprivano tutta intera la faccia, che' 
erano molto deformi a vedere ; quefto 
fù nel 1723-Andò ad abitare dalla Cam- 
pagnolla. Mandò èà chiamare il dottiffi- 
mo Signor Cicognini per faper il fuo 
parere » fe fofle meglio ponerfi a una 
medicatura a Turino , o ritornare in 
Francia per farfi guarire. Quefto giudi- 
ciofo Medico lo configliò mandarmi a 
prendere è che io gli darei un rimedio 
di mia compofizione da lui creduto ca. 
pace a liberarlo dall’ incomodo »/ a cui 
era foggetto. Il che fatto » ei prefe del 
mio Mercurio) e dopo la feconda. prefa 
fentì mitigati i fuoi dolori, e le puftul- — 
le appaflite, che interamente difparvero 

dopo 
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dopo la quarta prefa con gran maravii 
glia di quel Signore » che lo riguardò 
come un miracolo. Continuò a prende: 
re dopo qualche prefa, e ft providde dii 
tina buona quantità, quando fi parti... 

La preftezza; con la quale il Mercu- 
rio fà difparire li tumori di quefte de- 
formi volatiche è una prova incontra. 
ftabile, ch'egli fi mefcola colla linfa. La 
maniera, con cui egli opera nelle volati. 
che , nella rogna » nelle puftulle della 
faccia e delle altre parti del corpo, è la 
medefima; che ‘quella, con cui opera ne 
tumori fcirrofi, nelle ferofole, nella car- 
cimonia . Leva gli impedimenti nelle 
glandule col diftrugger gli acidi, che n° 
erano la caufa > e la linfa portandolo 
fino a’pori della cute, le fue particole 
volatili fcappano con rapidità s urtano , e 
fi fregano con gli acidischetrovano im- 
pegnati ne’ pori » li confumano » e li 
ftrafcinano feco per infenfibile trafpira. 
zione. Così le mamille fibrofe sche era- 
no impegnate,e otturate, riprendono la 
fua figura; l’elafticità - ed officio fuo, 
la cute fi netta , i pori fi riaprono, € 
la trafpirazione fi riftabilifce. “{ 

eb. 
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Sebbene i mali di cui hò trattato fia- 
no accompaguati da differenti fintomiy 
pure fono tutti prodotti dalla fteffa cau- 
fa. Le preparazioni di quefto Mercurio 
dolce, l’Etrops Minerals e ‘la polvere d' 
Algarot fono utili applicandoli efterna- 
mente . All’ora quefto Mercurio s uni- 
fce, fi confonde , e fi carica di acidis 
apre la cute, e ne procura. la guarigioe 
ne. Ma fi deve temere la falivazionea 
fe gli acidi impegnati » e mefcolati col 
Mercurio rientrano nella maffa del fan- 
ue. Il che mi fà credere, che il Mercu- 
rio crudo prefo per bocca fa un effet- 
to. maggiore, più certo) e più fpedito. 

Nel 1719.il figlinolo del mio Ajutante 
maggiore nell’ ofpitale di Brianflon mi 
fù mandato a Turino incomodato da 
una lepra univerfale . Il Capo fuo era 
in unoftato deplorabile, e tutto il cor- 
po coperto di fcaglie bianche. Lo feci 
vedere in tale ftato a qualcuno de 
Profeffori miei Colleghi, nel numero 
de’ quali era il Signor Calcan Maftro 
Chirurgo Collegiaro , e prefentemente 
Sindico , mentre io fono priore del Col. 
legio nuovo ftabilito dal Rè. 7 

o) 
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Lo prefi in mia Cafa, lo feci man» 
giare alla mia tavola fenza alcuna dii 
ftinzione» non guardò nè letto, nè ca 
mera » gli feci prendere una prefa dell 
mio Mercurio ciafcuna fera alternativa.. 
mente nell’andar a letto, o nel cenare. 
Sei fettimane dopo lo feci vedere a mer 
defimi Chirurghi ; il fuo capo 4 cd ill 
fuo colio netti come una perla; e per: 
fettamente guarito, non effendo paflato 
giorno 3 che non fofle andato al paf- 
feggio » ed a correr per tutta la Città. 

La Lepre, ed il Gallico fono due ma- 
li. che fi ponno chiamare due fratelli 
generati dal medefimo padre fecondo |’ 
opinione di dottiffimi Uomini. it Mer 
curio in ogni tempo è paflato per il fpe. 
cifico rimedio di tali incomodi $ dopo che 
fù per la prima volta fcoperto, ed ufa- 
to. Egli a dir vero ha un affoluto po. 
tere fopra quefti fermenti; quanto più 
efli incrudelifcono nell’affligger il genere 
umano , tanto maggior vigore è e forza 
egli moftra nell’abbatterli e diftruggerli. 
Sono tante idre , che queft' Ercole fi 
compiace di atterrare. La iua operazio. 


ne meccanica contra quefti veleni non ha 
bilo- 
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bifogno d’efler fpiegata, è abbaftanza co. 
nofciuta, e vifibile,che non fi può por- 
la in dubbio. Quetfto fù il primo lepro- 
fo, ch'io abbia avuto fotto la mia cura. 
Quefto) miale sì formidabile cedè al Mer. 
curio ben preparato, e ben mefcolato, 
come qualunque altro male più leggero. 

Nel 1721.mi fù comandato da Mada- 
ma teale d'andare nelia Città di kquie- 
re per veder da fua parte la Signora 
Conteffa Bufquer , che da quattro mefi 
era confinata al letto per una crudele, 
e fi dolorola fciatica è che non poteva 
fare il menomo moto fenza fentire do- 
lori mortali con tutta la diligenza; ed 
attenzione » e la grande abilità del Si- 
gnor Gofe fuo medico. Come quelta Da- 
ma >» che è delle più potenti di quella 
Città, era coftretta ad evacuare gli ef. 
crementi in letto » fl temeva con ragio. 
ne qualche mortificazione nelle parti po- 
fteriori, il che fù cagione, che fenza di- 
lazionare propofi al fuo medico l’ ufo 
del mio Mercurio » ch' egli faciliffima. 
mente accordò. IT 

Efsa non ne avea tolto più che trè pre- 
fe, che i fuoi crudeli dolori ceflarono, e 

dopo 
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.dopo la quarta non ne fentì più alcu. 
no. Dopo la fettima abbandonò il let- 
to, e cominciò a pafleggiare. La grani 
quantità di pituita, che quefto rimedio. 
le fece {caricare nel princip:0, che ’| pre» 
fe, fè forprendere e la paziente , ed il 
fuo medico. La paziente fi maravigliava. 
fentirfi un follievo confiderabile , ed un 
riftoro in tutta la parte affetta a pro» 
porzione s che fi evacuava fenza cagio- 
narle. la. minima deboiezza . Anzi al 
contrario quanto maggiore era l’evacua. 
zione, tanto più di vigore ella fentiva. 
Il Medico riguardava quefti effetti falu- 
tari. come un incantelimo ». il che lo 
mofle a fcrivermi con termini pieni di 
ftima , e di bontà la fua'forprefa. La 
lettera fù letta a Madama Reale dall’ 
amabiliffimo Signor Cicognini. che era. 
egli medefimo rapito per il pronto, e fa» 
lutare effetto di cosi femplice rimedio, 
come pure delle tenere ; ed obbliganti ef- 
preffioni del Medico dell’ammalata. 

La gota ne’ fuoi principj il reiima; 
la fciatica , e tutti 1 mali di quefta na. 
tura guarifcono col prender per bocca il 
Mercurio crudo, come mi dimoftrò l’efs 

perien- 
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perienza in molte occafioni. Sono tutti 
quefti mali della medefima natura, an- 
corchè corrano fotto differenti nomi, e 
affertino differenti parti del corpo. E co» 
me fono prodotti da una iftefla caufa 3 co- 
sì devono efter: guariti da ‘un ifteffo 
rimedio , e tutto ciò per la medefima 
meccanica » che. fl riduce nel medefimo 
ragionamento dell’urtares del fregare del 
fcuotere, del dislogiare, e del rovinare, 
che fà le punte uncinate degli acidi: 

La preftezza ; con la quale opera il 
Mercurio in corpi così minuti; ‘nòn fi 
può per mio credere altrimenti fpiega- 
re, poichè niuna altra cofa fi comunica 
così prontamente nel fangue . Ma'‘egli 
attiva in poco tempo nelle parti affette, 
e in molte volte nello fpazio di un gior- 
no naturale. Perciò nafce, che ciò» che 
incominciò nelle fue prime frizioni , lo 
termini in una delle fufleguenti. Io ac. 
cordo è ch’ egli efca parte per trafpira- 
zione »s parte con gli elcrementi per fec- 
cello, ma replicandofi la dofe, Y opera- 
zione fi continua fenza interruzione. If 
che fa , che gli acidi, che anno la lo- 
ro refidenza ne’ pori delle membrane 4 

fono 
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fono preftamente » e facilmente disloga» 
ti, e rovinati è come accade nelle fcia« 
tiche e nelreuma. Leloro punte effendoi 
atrricciate » e non impegnate in alcuna. 
maceria» che le copra è nè che le difen.. 
da dagli affalti è che i piccioli globolii 
del Mercurio danno loro fenza alcuna: 
interruzione » all'ora il fucco ntitritivo) 
carico di Mercurio s che l’ accompagna; 
per tutto » fi comunica alle membrane: 
affettes penetrate è e quafi coperte dii 
quefti piccioli corpi pieni di punte» bn.. 
cinati è e taglienti } le particelle roton- 
de » e fottili del Mercurio fi efpandono! 
fopra le membrane se rotolando come: 
tante picciole perle finiffime, abbaftanza, 
però folide per urtare» confumare 4 e di-. 
itruggere le deboli punte degli acidi; e: 
dopo fono riafforbite dalle vene. lo non 
ho faputo formarmi altra idea del fine 
così prefto, che ebbero quefti mali; di 
cui ho parlato di fopra. Quelli, che fo- 
no d'una capacirà > e d'una intelligenza 
maggiore della mia potranno darne forfe 
una fpiegazione affai più ragionevole, e 
più dorta. è sà ada 

La Moglie del Signor Reflant cid 

a Tu- 
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2 Turino di età di 33. anni fu inviata 
a fuo Marito da Brianffon piena d’ una 
gran quantità de mali, che erano ftati 
trattati da migliori Medici di Brianflon 
er quattro anni continui fenza alcun 
E . Tra gli altri fuoi incomodi ave» 
va una picciola febbre, difficoltà di refpi- 
ros un dolore nella region dello ftoma- 
co, un refpiro fetente», cattivo colore, 
ed una gonfiatura moftruofa nella co- 
fcia è e gamba deftra. Per queftto folo 
ultimo incomodo fe le aveva fatto pren» 
dere molte forti d'acque minerali tanto 
in bagni è che in fomenti fenza alcun 
frutto per modo , che quefti mali era- 
“no ftati giudicati incurabili . Suo Mari. 
“to vedendola in uno ftato sì deplorabi- 
le, ebbe tanta confidenza in me ; che 
la commife intieramente alla mia cura, 
e per verità con qualche ripugnanza in- 
‘traprei la cura di quefti mali cro- 
nici. 
Pure avendo veduto per un gran nu- 
mero di efperieaze, che fpecialmente in 
quefti cafi difperati il Mercurio fa dar 
«prove della fua forza » e della fua vir. 
«tu, cd efficacia fuperiore a tutti oli al- 
si 2 tri 
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tri rimedj della medicina » non dubitai 
molto a darlene fenza alcun altra pre- 
parazione. . È 

Le prime prefe follevarono la pazien» 
te. molti fintomi ceffarono » il polfo s' 
era rimeffo. il dolore dello ftomaco, ed 
il fetore del fiato difparvero intieramen. 
te. la cofcia, ela gamba le davano mie 
nor dolore, ma la loro gonfiezza era 
poco diminuita. | 

La cofa pafsò così per fino alla deci- 
ma fefta prefa, quando i fuoi meftrui 
l’ obbligarono a defiftere; ma avendo 
dopo riprefo quefto rimedio a poco è 
poco fenza alcuna’ agitazione quella 
formidabile coagulazione d’umori, fu di- 
fciolta» e ricuperarono la loro fluidità» 
dopo aver tolto quaranta due prefe di 
quefto Mercurio . La gonfiezza della co- 
fcia ; e della gamba fi ammoli; la ma: 
teria coagulata refa gia fluida ritornò. 
infieme col Mercurio nel fangue .. In 
fomma nel mele di Maggio del prefen- 
te anno 1724. il Mercurio fece in que- 
ita ammalataciò , che fa dopo le frizio. 
ni; le eccitò una gentile falivazione +» 
con quefta differenza; che fu do cia 
né [es 
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né le apportò , che un medioere calore 
in bocca. Quefta fu la prima volta, che 
mi fia fucceflo ciò ) quantunque io l’avef- 
fi dato più di fei mefi di feguito. Sipuò 
quivi a ragione ammirare gli effetti fas 
lutari del Mercurio, che in una manie: 
ra. o nell’alera diftrugge qualunque co. 
fa fia, la quale affligga il corpo. 

Per entrare dirittamente nella cogni- 
zione di quefto meccanifmo », bifogna of 
fervares che nell’incomodo della cofcia4 
e della gamba non vi era eftravafazio. 
ne. Le glandule erano folamente ripie- 
ne di umori coagulati., come anco i va: 
fellini efterni. Prova manifelta di cio è 4 
che» non oftante la gonfiezza di quefte 
parti», la paziente camminavabeniffimo 4 
non effendo affette le parti organiche 4 
nè altro fi faceva fentire, che il pelo 4 
ed il dolore caufato dalla tenfione. 

Effendofi al fine fatta la diffoluzione 
ne’ vafi » e nelle glandule, è molto natu- 
rale, chel'umore, avendoricuperata la fua 
fluidità naturale, fia rientrato; e mefco- 
latofi cogli altri fiwidi abbia riprefo il 
corfo della circolazione. i 

Ora come le parti fottili del Mercurio 

Ci3 fi tro- 
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fi trovarono confufe con quelle , che 
furono difciolte, le hanno fatte afcende- 
re ; per il che i vafi della golla venne- 
ro con ciò ad empirfi - a diftenderfi, e 
gli orificj dei condotti falivari fono fta- 
ti sforzati e fi fono dilatati, e così 
diedero paflaggio a ciò, che voleva ufci- 
re. All’ora la gonfiezza della cofcia, e 
della gamba fi diminuì confiderabilmen- 


te 


uetto fluffo falutare durò in circa 
otto giorni, e quella Signora fi ritabilì 
in uno ftato maravigliofo di falute: Ef- 
fa è gia attualmente fotto la mia cura, 
ed io fpero ridurle la cofcias e la gam. 
ba al loro ftato naturale. Si 

Se il Mercurio crudo aflorbifce gli aci- 
di, come moltis'immaginarono, ficcome 
in quefto cafo vi fu una gran quantità 
d’acidi, i quali cagionarono quelle con- 
fiderabili coagulazioni » avrebbe dovuto 
fare un guafto delle interne parti della 
‘bocca » per dove la natura fi fcaricò . 
Pure non fentì, che un poco di caldos 
perchè quegli acidi, che caufano quefte 
infermità, non fono così pungenti» e cor- 


rofivi, come 1 venerei» checariano le of. 
i fa; ro- | 
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fa, rodono la carne, fenza che vi fi 
miefcoli alcun altra materia. 

La vifcofa è e confiftente materia + 
che ferve di nutrimento ai pelli, tro. 
vandofi abbondantemente accrefciura per 
gl’ impedimenti, che s'erano fatti nella 
cute, ove fono piantati » fece crefcere 
e gonfiare tutra I’ eftefa della cofcia è 
e della gamba per modo , che ‘erano 
tutte coperre, e tutte nere. Per la qual 
ragione io confidero , che le malattie di 
quefte parti abbiano avuto la loro ori- 
gine da una grande vifcidità » che s° è 
fermata ne vafelini capillari » e nelle 
glandulle della cute, che. eflendo incre- 
dibilmente numerofe , al fine formano una 
sì confiderabile maffa. 

Deve dunque ogn’ uno perfuaderfi , 
che il Mercurio tofto o tardi fi comu- 
nica, penetra , e fpezza la conneffione 
di quefte materie, che le difimpegna da- 
gli acidi, 1 quali lor fi avevano aggrappa- 
to, e all'ora riprendono la loro prima 
fluidità. 

Se noi confideriamo gli effetti del Mer- 
curio in una cura, faremo capaci a giu. 
dicare de’ fuoi effetti in tutte le altre , 

4 anchor- 
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anchorchè di fpecie differenti. riguardan= 
dolo come il favorito della natura», che 
in tutte le differenti fue operazioni, € 
produzioni opera con le medefimi leggi 
di meccanica; e per;iquanto io ho offer- 
vato gli effetti, che il Mercurio produ- 
ce in tanti foggetti e malattie diferen- 
ti, poflo con verità. dire » ch'egli opera 
f:mpre nella fteffa forma. 

Come. nelle operazioni forprendenti 
della natura nel moto, e nella figura » 
la natura è inimitabile nelle fue opere, 
così il Mercurio è incomparabile nelle 
fue operazioni. Jar 

Io ho prefentemente fotto la mia cu- 
ra de mali inveterati» e difficili a cu- 
rarfi » adopero lo fteffo rimedio in tutti 
quefti, e dal primo giorno » che P'inco- 
mincio adoperare, comincio anche a fpe- 
rare un favorevole fucceffo , quantun- 
que per molti anni s'abbiano impiegato 
tutti i mezzi ordinari! per guarirli. 

.1l rifpetto m' impedifce nominare al- 
cuni di quefti ammalati » altri. per di- 
fcrezione fi devono tacere . Ma il letto» 
re giudichi di ciò » che fi può fare da 
ciò, che è ftato fatto .. Le cure x gia 

rife- 
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riferite anno il loro merito, quelle, che 
farò per riferire pofcia, non ne avranno 
meno » e gia penfo aver detto abbaftan- 
za, per dare un idea degli effetti ammi- 
rabili di quefto rimedio. 

La prima Moglie del Signor Roufleau 
Maeftro d’ Arme del Re nel 1702. era 
ftata tormentata per quafi quattro mefi 
di feguito da molti mali. Fu finalmen- 
te vifitata da molti de’ noftri Medici , i 
quali dopo aver con diligenza» ed abili 
tà efamimati i fuoi accidenti ( potendo. 
fi con verità dire» che la facoltà di Me- 
dicina in Turino fia una delle più cele» 
bri dell’ Europa ) giudicarono., che. foffe 
un fol , il quale aveva ridotto que- 
fta Dama in una confunzione; per que- 
to » che ella vomitava coftantemente 
ogni giorno poco dopo aver. prefo gli 
alimenti. Quefti Signori giudicarono pro- 
prio il mio Mercurio, come l’ unico ri. 
medio capace a diftruggerlo. 

La prima prefa le fe ceffare il vomi. 
to > le altre, che furono dodici in tut- 
to» la riftabilirono intieramente. 

Occorrono fpeffo de'cafi, ne’ quali è 
quafi impoffibile è che il più accurato 

Medi- 
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‘Medico non fi inganni; comeaccaddè im 
una Figlia lavorante del mio Parrucchiero 
Signor della Touche nell’ anno 1712. 
Efsendo effa in età di 15., o 16. anni 
fu per tre fetrimane di feguito falaffa- 
ta. e purgata, oltre gli altri rimedj, edi 
operazioni s che erano ftate praticate: 
con sì poco profitto ; che alla fine fu 
aflalita da così violente, e così frequen. 
te finghiozzo » che l' era impoflibile 
prendere >» o ritenere alcun alimento . 
Era ftata abbandonata dal fuo Medico, 
che ordinò a fua Madre, che la ponef- 
fe ih mano de’ Sacerdoti, che gli ammi- 
niftrafflero i Sacramenti. In quefto cafo 
il Signor della Touche mi venne a pre- 
gare, che andafli a vederla. Me ne an 
dai, e dopoaverlaveduta, ed efaminato 
il fuo polfo, mi pareva vedere ne'fuoi 
occhi alcuni fintomi da vermi. Conduf- 
fi meco il Signor della Touche in mia 
cafa » e gli diedi una prefa del mio 
Mercurio s con ordine di farlela pren- 
dere 2 poco a poco in quattro picciole 
pillole con un poco di vino» € con tut- 
ta preftezza. Dal che ne nacque cofa 
forprendente , e vera» che la pun pil- 
QI » 
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Jola, che prefe, le acquietò il finghioz= 
zo » e fi prefe le altre con facilità. Po- 
co dopo vomitò un verme groffo quan- 
to un dito » e lungo due braccia 4 con 
una tefta molto grofla. Le perfone» che 
l’affiftivano con mio gran difpiacere lo 
gettarono via, ma ella fi fu perfettamen. 
te guarita in pochi giorni. 

Molti Medici riguardano i vermi del 
corpo con indiferenza. Sono, dicon ef. 
fi, animali domeftici neceflari per -con- 
fumare certe fuperfiwità ne’ noftri cor- 
pi. 
Ma con tutto ciò quanto più efli fi 
moltiplicano s € quanto più dimorano 
nel corpo» tanto più crefcono in gran- 
dezza», e tanto più di nutrimento ricer- 
cano. In cafi di malattie, nelle quali s° 
offerva la dieta » e qualche volta aflai 
rigorofa » bifogna è che vivano di quel 
poco di alimento, che fi da all’ amma- 
lato » o pure divorino le parti, nelle 
quali fono rinchiufi, per poter fufifte- 
re. 

Per quefto riguardo fi dovrà accorda- 
re » che fia meglio impedire » che non 
s' accrefcano » ne fi Pia e 

cac- 
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fcacciar fuori de’ noftri inteltini anima? 
li , che portano feco la corruzione, e 
che noi nutriamo a fpefe noftre., ne vi. 
vono» che per farci morire. 

I vermi dello ftomaco, e degli intelti- 
ni non ponno refiftere al Mercurio. Per 
cli è un veleno, che li diftrugge, e ne 
rovina l’'ifteffo feme. In quefto conven 
gono rutti quelli > che del Mercurio an- 
no trattato» edè perfeevidente, e l’efpee 
rienza comprova la verità. 

Ogni cofa è piena di vermi» non v'è 
alimento, che fia privo , e il loro feme 
entra ne’ noftri corpi per un infinito 
numero diftrade. Nuotana nei fangue, e 
negli altrifucchi; non v'età , nè feffo, 
nè ftato., che fia efente, e indifferentemen- 
te divorano per. vivere ‘il buono , ed 
il cattivo. Ma il fol non fi nucrifce » 
che di chilo, e perciò compagno di que» 
fto inevitabile è la coniunzione. 

Li vermi dello (tomaco, e degli inte- 
ftini fanno del feme, e degli efcremen- 
ti, che mefcolandofi con il chilo fono 
condotti nel fangue 3 e producono del- 
le febbri di una particolar naturas O per 
caufa della loro corruzione s © per la 

EI coagli» 
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coagulazione » che la loro acrimonia 
cagiona nel fangue. 

la tutti quefti cafl nòn credo, che vi 
fia cofa di maggior effetto del Mercu- 
rio; poiche fepara dal fangue , e porta 
fuori con eflo lui qualunque viziofa co- 
fa ivi sera introdotta, promove la traf 
pirazione è e con la percuffione , e ro- 
tondità delle fue particole difcioglie, fe- 
para; ed aflottiglia ogni forte di coagu- 
lazione » riguardandofi in Medicina la 
coagulazione come l'origine di molte feb. 
bri. e ia caufa di molti altri mali. Fi- 
malmente fiano vermi», fia coagulazione, 
o: cattivo ufo di cofe naturali, e di ali- 
menti, i quali introducono nel fangue 
delle particole proprie ad eccitare una 
fermentazione febbrileso fia che il diffet- 
to della trafpirazione faccia rigurgitare 
nel fangue ciò» che può cagionare una 
effervefcenza, qualunque cofa» dico, di 
quefte fiafi, il Mercurio fupera tutto, 
quando cei fia ben eftinto, e le fue par- 
ti divife quanto è poffibilese in tale fta. 
to arriva nello ftomaco, e fucchiato e 
per dir così divorato dalle vene lattee, 
è condotto nella maffa del fangue. 
] Secon- 
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Secondo le oflervazioni del Signor Les 
Wenhoeck il fangue cofta di particole 
globofe, fi come pure il Mercurio. Non 
ponno dunque un:rfi, ne attaccarfi, efe 
tendo i globi del Mercurio lifcii. 

il moto del fangue » e della linfa, 
con la quale sunifce, è caufa, che que». 
fti piccioli globi s'urtino gli uni contra 
gli altri. Da quefto urto reiterato tut- 
ti quelli globi tanto del Mercurio, che 
del fangue fi.fpezzano se-fi dividono 
in infinito moltiplicandofi +. Da tal 
maniera di operare ne nafce s che le 
coagulazioni del fangue fi dit:uggono 4 
ch'egli fl rende più fluido » e meno pro: 
prio a impegnarfi è a imbarazzarfi nel 
fuo cammino ,e ne'vafi minimi. I globo- 
letti del Mercurio come più politi, e più 
rotolantis c più fermi, uniti colla linfa 
s'infinuano in ogni luago, ove la rapi- 
dità del fuo moto li fpinge + Effi rimo. 
vono tutti gli oftacolis che ponno im- 
pedire il fuo corfo » difperdono tritro 
ciò» ch'era unito contra naturas € per 
il moto, che a quelte fteffle materie im- 
primono » gli impedifcono il ritornare 
a riunirft ; ftrafcinano » e fcacciano d’ 

innan» 
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‘innanzi d’effi tutto ciò, che non è omo- 
geneo al fangue ; conducono quefte par- 
ticole eterogenee nelle vie emundtorie 
per via univerfale, o particolare» fecon- 
do la inclinazione della natura, e la 
difpofizione del foggetto. 

Quefte imedefime particole effendo è 
come diffi di fopra», unite colla linfa, la 
rendono più fiuida, più penetrante» più 
attiva, più dolce» e più balfamica» ed 
in confeguenza più propria ad accrefce» 
re il fucco nutritivo delle parti del core 
po » ec molto più atta a riparare i dan- 
ni fofferti dai rigori de’mali, diftruggene 
do nello fteffo tempo le caufe fatali» 
che li aveflero prodotti. 

Se ciò, che di fopra del Mercurio of- 
fervai, è vero; bifogna confeffare, che 
non ha in fe nulla di viziofo, 0 di cor- 
rofivo. S' egli è capace di acquiftare 
qualità così cattive, deve certamente 
effere > quando fe gli fà perdere la fua 
figura, e moto naturale. 

E'dunque la violenza del fuoco quel 
la» che, alterando la di lui figura, e il 
fuo moto, lorende correfivo. Il che fuc- 
cede, quando è incorporato col alex e 

co 
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col vitriolo per farne un fublimato cor 
rolivo. 

Se il Mercurio crudo fi vuol giudica 
re da fuoi effetti, ficuramente egli fi de: 
ve con maggior ragione chiamare Mer- 
curio dolce, perchè quello è che è pre: 
parato col fuoco è ed ha nome di dol. 
ce, può unirf cogli acidi nel corpo, € 
formare un acido, per modo che per fug;- 
gire il pericolo di promovere una peno» 
fa falivazione,; deve effer dato in poca 
quantità , e quefto anche di rado . Io 
n’ ho veduto i terribili effetti, che sà 
produrre; fopra un Signore di diftinzio» 
ne » che fù fagrificato al rimedio, cdi 
all'opinione. ini 

Quando il Mercurio crudo entra nell 
corpo con le frizioni. o con le fummiga»= 
zioni, fi mefcola colla linfa, e penetra 
nelle vene, ed arterie. Ora quefta maf- 
fa di corpufcoli rotondi urtando contrai 
il iangue delle arterie con un moto con- 
trario al fuo corfo, fa all'ora l’effetto» 
d'un argine. | 

Se il fangue »s e gli fpiriti cedono al 
un tal urto; bifogna, che il loro moto 
ralletanto s ed anche foppreflo per tutto: 


quel 
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quel tempo, che dura la frizione, fi fer- 

mi, o fi muova con un moto retrogra- 
do. Quefta refiftenza pertanto non può 
effler favorevole all’ammalato, e produr- 
rà tali fintomi, quali fempre fi temono 
in una impedita circolazione , di cui 
non ho veduto; che troppo; de trifti 
cali 

S' egli entra ne pori delle picciole fi- 
bre nervofe, che terminano nella cute, 
penetrarà ancora colle fue parti volati. 
li ne'tronchi de’ nervi > e s'opponera al 
corfo de’ fpiriti animali, il che cagione- 
rà una Paralifia. 

‘ Non produce il Mercurio crudo prefo 
per bocca tali effetti; è la maniera di 
applicarlo quella, che caufa quefte ftra- 
vaganze; oltre molte altre, che io po. 
trei riferire ,, perchè s’oppone al corfo 
naturale del fangue, e degli fpiriti. 

Si vede dunque manifefta la differen- 
za trà il Mercurio crudo trafmeffo peri 
pori della cute è e prefo per bocca per 
intervalli . Perchè in quefta ultima ma. 
niera egli fi mefcola, e s’infinua con ciòs 
che trova nello ftomaco »è e col Chilo; 
entra nel fangue, s'unifce colla linfa s € 


fegue 
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fegue il fuo naturale» e ordinario m« 
to, facilita il fuo corfo, fortifica i fu 
moti, la rende più fluida, più fottile,. 
più corrente» diltrugge gli oftacoli, ch 
soppongono al fuo paffaggio > e unii 
infieme penetrano da per tutto . E tutt 
te quefte cofe fi fanno con dolcezza: 
con fpeditezza, fenza sforzo, o agita 
Ziones o tumulto. Da quefte operazio 
ni però ne nafcono effetti divini, e fon 
prendenti. | 

Gli fpiriti acidi, quando fono introdotti 
per iniezione nelle vene,e nelle arterie;, 
cagionano fintomi terribili; pure fono 
utili, quando fi prendono per bocca. 
. La vipera, che trafmette il fuo velen® 
nel fangue per una puntura della cute» 
eccita fintomifatali. Non produce nulla 
di funelto prefo per bocca, € corretto ,, 
c mefcolato con i fermenti dello fto». 
Imaco. iù | 

Alcuni per fcreditarel’ufo del Mercurio, 
anno pofto in vifta quegli acidenti» che: 
fuccedono agli Operai nelle miniere d* 
eflo Mercurio. I 

Il Signor Le mery crede. che la Pa- 
ralifia » a cui fono foggetti gli operai, 

ma 12 * 
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a prodotta dai Zolfis che efcono dal 
Mercurio $ i quali entrando per 1 pori 
fi filano ne' nervi a caufa della loro fri- 
siditàs ed oftruliftono il paflaggio degli 
(piriti aniniali. | si 

| Se quelto è vero; s'ha dunque una 
Gran ragione a temere delle frizioni s € 
delle fumnimigazioni. 

Non fi potrebbe forfe dire s che que» 
hi operai; elletido continuamente attor- 
niati da vapori volatili del Mercurios lo 
afforbino coni l’arias clié continuamen= 
re refpirano; e per le natic: penetrando 
eparti fottili s'innalzino; enttino; € {i fer- 
imino fotto il ctanio; non potendo pal. 
fat oltre, nè penetrare a traverfo de' 
foi pori; ed all'ora piombino in giù è 
Appunto come l’acqua in una pentola» 
che bolle, la quale quando fia otturata» 
dal coperto s l’acqua cade in gocciole ; 
sosì quefti vapori effendo al fine umtu 
formano una maffase que’globi precipi- 
tano per il loro proprio natural pefo verfo 
la bafe del cranio; e comprimono li nervi 

ella loro origine » cagionando così la 
daralifia. Lo ftefo accade agli indora- 
tori» e per la fteffla ragiones perchè elfi 

3 ado- 
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adoperano il Mercurio fopra il fuoco. 
che lo fa fublimare molto più facilmeni: 
te. cosiche effi refpirtano la di lui verza 
foftanza. 

Dal che fi può vedere, che quefto di. 
fordine non deriva da alcuna cattiva 
qualità del Mercurio, ma che è un acci-- 
« dente prodotto dall’ unione di un cor- 
po eftraneo. 

In quel tempo, che io era Chirurgo 
maggiore degli Ofpitali di Brianffon, € 
di Oulx, avevamo nella ftagione favore. 
vole dell’anno molti incomodati dal mall 
Venereo , che falivavano ichiufi in luo- 
ghi ben ferrati. Non ho però mai of+ 
fervato che que’ giovani , che fono all 
loro fervizio, e che continuamente fta-- 
vano con effi, abbiano mai ricevuto ill 
menomo incomodo per aver relpirato ii 
vapori mercuriali. 

Ebbi fotto la mia cura in Brianffon un. 
Capitanio per un volvulo, al quale ha, 
fatto prendere due libre di Mercurio. 
crudo > che reftarono fei giorni nel fuo) 
corpo » fenza fargli il menomo danno;; 
e quelli, che portano palle di piombo; 
nelle loro membra per molti anni, e: 

qual. 
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‘qualche volta per. tutta la loro vitas 
provano forfe alcun incomodo, ancor. 
hè vi fia entro del Mercurio? 
(© Ma con tutto ciò non è imprefa fa- 
cile voler perfuadere a certuni., che il 
Mercurio crudo non è in alcun modo 
cattivo - Molti lo credono un veleno 
corrofivo 3 e lo accufano come la cau» 
{a delle ulcere, che vengono alla boccas 
e alla golla nelle falivazioni. E fe gli 
inno la grazia di non crederlo per fe 
Bello corrofivo, pure vogliono, che egli 
divenga tales quando fia mefcolato co- 
sli acidi Venerei . Opinione, € cre. 
denza ricevuta » ed approvata da fa- 
imofifimi Auttori. | | 
Mi pare però, che vi fiano molte cos 
fe da dirfi in contrario 3 quando fi vo: 
glia efaminar con attenzione la cofa; e 
iberarfi dalle prevenzioni. 
Imperciocchè le ulcere, che tormenta- 
ho la golla , e la bocca di quelli, che 
falivano $ procedono fecondo mè dagli 
acidi contenuti nel fermento gallico - 
1 Mercurio li fcuote, e li difcaccia» li 
one in motose feco li conduce con la 
infa fino, che abbia loro procurato 
DI. ‘3 . qual 
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qualche ufcita o per la bocca, o pet 
feccello, o per traipirazione . 

Bifogna confiderare, che nelle falivazios 
ni gli acidi corrofivi, ed acri del veleno 
venereo » che erano fparfi per tutta la 
maffa de’fluidi , come pure quelli) che 
erano fermatinei nodi nelle puftule, nel. 
le glandule , ne canchri, o nelle ulce» 
res fono tutti condottine tubi» i quali Iii 
portano ne'canali falivari; cosìcchè fi fca.. 
riccano per la bocca, dal che nafce la 
falivazione. Quefti efsendo tutti riuniti 
e pafsando tutti per un medefimo luo» 
g0 s è molto naturale , che facciano 
qualche imprefftone in parti così dilica= 
te, come fono la golla, e la bocca; le: 
lacerino, le dividono » le efulcerino per: 
la quantità di que’ piccioli corpi taglien= 
ti, acuti, e corrofivi, fenza che il Mer.. 
curio ne abbia di tutto ciò parte alcu- 
na, fe non quella di 1imprimer loro un. 
moto baftante a fare, che n'efcano. 

ll Mercurio, che fi fa entrare nel core. 
po per via delle frizioni, dà a una parte: 
degli umori un giro differente da quello», 
che innanzi avevano, come ho di già of-. 
fervato , Quefto urto nti: che: 

pin- 
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{pinge dalla circoferenza al centro, affot. 
tiglia la linfa, la porta in alto, l’impri- 
me un moto violente, e rapido è la por- 
ta verfo il capo, e la golla, che fi gon- 
fiano per la grandiflima quantità di lin- 
fa » che concorre in quefte da tutte qua- 
fi le parti del corpo. Ora quefta eflendo 
troppo abbondante , e non potendo ef. 
fer contenuta nelle cavità de vafellinio 
gli orificii de condotti falivari è per lo 
sforzo della tenfione, a cui non ponno 
refiftere, saprono, fidilatano , e danno 
paffaggio all’umor linfatico , che cotan-. 
to abbonda. Ma perchè il Mercurio non 
ha circolato fecondo il corio naturale 
della linfa, es' è femplicemente innalza- 
to con effa, non ha potuto col fuo ro- 
tolare, rompere, nè fpezzare le punte 
degli acidi, che paffando per bocca tali 
quali fono, producono le ulcere ) ed i 
ftracci incomodi» e dolorofi. 

Il folo moto » che in tal cafo anno 
la linfa, ed il Mercurio, è una femplice 
fublimazione » che fi fa all'insù ; ove fl 
fermano +» così che fe i canali falivari 
tardaffero ad aprirfi, bifognarebbe, che 
il paziente fi foffocaffle. E° dunque ma- 

Da nife- 
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fifefto » che.in un tale cafo il Mercui: 
rio, e la linfa fono in una fpecie di quie: 
tes che la evacuazione, che fuccede, e 
il concorrer della linfa, e dei Mercurio » 
non alterano l’ ordine della loro: firua» 
zione» e l’azione quantunque violente 
termina nella golla. E perchè il Mercu- 
rio confumi, e diftrugga le punte degli 
acidi, deve pacificamente circolare» € gi 
rare con efli cou un continuo ; è reite= 
sato moto » il che non puo farfi colle: 
frizioni, o colle fummigazioni, nè con, 
alcun. altra preparazione del Mercurio. 
qualunque ella fiafi . Quando dopo le. 
frizioni la chrifi fi determina per fec-. 
ceflo, o per urina» fe il Mercurio £i unit. 
fe cogli acidi, fi vedrebbero degli acci- 
denti, e delle ulcere nell’ano, nella ve- 
icica > e nell’uretra ; le quali però non 
fi vedono. o) 

Se il Mercurio crudo foffe capace ad 
unirfi cogli acidi, fi vedrebbero funefti 
accidenti dopo le frizioni per la quan: 
tità grande, che vi s’introduce nel cor- 
po. Inquelli, a quali l’ho dato per boc- 
ca per più di fei mefi di feguito, come 
per efempio nelle fcrotole » ove sg 

di ab» 
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| di abbondano, s’avrebbe fenza dubbio 
‘(fe una tale unione fofle poffibile ) ve- 
| duto qualche fegno > qualche ‘traccia 4 
qualche efcoriazione s il che però non 
im è giammai fucceduto. 

Perchè il Mercurio poffa fublimarfi « 
bifogna » che fia in uno ftato di quiete s 
che il fuoco, che è di fotto, abbrucile 
fue particole rotonde per portarle feco 
all'insù, come accade, quando gli indo- 
ratori fe ne fervono. TIMSIARII | 

Quando il Mercurio crudo è prefo per 
bocca in pillole, anchorchè le di lui 
particole fiano all’ ecceffo fottiliffimes € 
all’ infinito divife s non ‘oftante i pur- 
santi, con cui è mefcolato » fi comuni» 
ca tofto agli umori > nuota in un flui- 
do.» ed è in perpetuo moto , per la qual 
«ragione egli non può efler fublimato + 

Il Calore del corpo gli ferve di fprones 
lo anima » e accrefce il di lui moto, € 
lo fa penetrare da pertutto , nè abban- 
dona gli umoris con cui s'è mefcolato» 
che per arrivare agli emundorii. 

Uomini di grandiffima dottrina è che 
non anno una piena cognizione del 
Mercurio, fono d'opinione , che ia pof- 

ano 
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fano prendere alcune libre per bocca 4 
per efempio nel volvulo è feriza che 
egli poffa produrne alcun danno. Ma lo 
giudicano dannofo prenderne folamente 
alcune dramme per quefto > che egliall’ 
ora può fublimarfi per iì calore del cor- 
po. Opinione ricevuta da un gran nu- 
mero di perfone ,) che però è falfifima . 

Il Signor Le Duc un Medico, di cui 
ho fatto difopra menzione s ha veduto 
in Smirne molte di quelle femmine, .che 
defideravano comparire belle, frefche, e 
ben fatte, frequentemente prenderne due 
dramme di crudo fenza alcuna miftura. 

Quando fi prendono alcune libre, non 
incontra oftacoli negli inteftini , e paf- 
fa preftamente confervando il pefo me- 
defimo » che avea è quando fu prefo« 
Prendendolo in una picciola quantità » 
refta più lungotempo nel corpo, urta + 
ftacca » fpezza , c fcaccia negli inteftini 
tutto ciò sè che trova nello ftomaco di 
craflo , di vifcido, di acre» e di acido 4 
opera nella fteffa guifa negli inteftini 4 
ec mefcolatofi con quefte ‘materie’ roto- 
lando con effe non può effer fublima- 
tos ma efce tale, quale s'è prefo » ftra- 

DA fcinan- 
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fcinando feco qualunque cofa è capace 
di rendet il fangue pieno di acrimonia 4 
d’alterare i fermenti dello ftomaco s di 
cagionare una cattiva digeftione. 

Tutto ciò fa vedere» qual utilità fi può 
cavare dall’ufo, che fe ne fa d'effo, ed 
a torto tanti fi fono follevati contra di 
lui. Il tale, ed il tale, dicon effi, fono 
ftati rormentati da talis-e tali acciden- 
ti per aver prefo il Mercurio j$ dunque 
egli è cattivo, e dannofo . Vi fono ane 
che di quelli, che fi fpaventano a in- 
tender a pronunciare il fuo nome, ecre- 
derebbero d’effer avvelenati, fe una me- 
noma quantità d’ effo fofle entrato ne’ 
loro corpi. 

Quefto errere fi mantiene » e fi for 
menta dalla prevenzione di alcune per- 
fone di qualche abilità sè le quali deci» 
dono, e giudicano degli effetti del Mer- 
curio fenza diftinguere qual fia la catti- 
va, o Ja buona maniera di adoperarlo 4 
ciò pero » che produce una confiderabi- 
liffima differenza. 

Se con ferietà fi voglia confiderare, 
quanto di iopra ho detto » e quanto 
per |’ avvenire dirò » fi vedrà, che il 

Mer- 
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Mercurio deve effer prefo per bocca ap» 
punto come la Providenza ce lo diede, 
fe fi vuol riffentire il beneficio » 0: me: 
icolato con qualche purgante lesgiero . 
Poichè tutte le ftravaganze, ch'egli pro- 
| duce nelle frizioni s e ne profumi, non 
fono cagionate, che da un moto fopra» 
naturale, ch'egli produce negli ipititi, e 
negli umori, come ho di già fpiegato . 
Si vedrà ancora» che in alcun tempo 
non può divenir corrofivo, fe non quan- 
do l'azione del fuoco gli fa perdere la 
fua figura, ed il {uo moto ; perchè all' 
ora s'unifce coll’acido» fi carica d’eflo, 
e forma una fpecie di fublimato per una 
tal mefcolanza. Sa 
Ancorchè il Mercutio crudo fia infi- 
nitamente divifibile pure le fue parti le 
più fottili > ed il fuo vapore fteffo con- 
fervano la rotondità della loto figura 4 
c fenzala violenza del fuoco non ponno di- 
venire mai puntate, Uncinates o acute ; 
per tanto non ponno nè attaccarfi, nè 
ellere attaccate, fino ache ritengono la 
loro figura sferica > © continuano ‘ad ef- 
der polite, e lifcie » nè il calore delcor- 
po è fufficiente a produrne alcuna alte: 
razio- 
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razione» anche nelle piùfine», e più fot- 
tili fue parti. 

Neila ebullizione, e nella fermentazio. 
ne » a cui è foggerto ;) quando fia me- 
fcolato collo fpirito di nitro, coll’acqua 
forte è 0 con altri fpiriti, e da effi per 
dir così divorato , le fue parti fono fo- 
lamente divife , e refe impercettibili, e 
la loro figura sferica per alcun modo 
non fi diftrugge. Il che fi prova da ciò , 
che quegli fpiriti fono refimeno pungenti, 
e meno corrofivi con quefta mefcolan- 
za; il che moftra , che il Mercurio cru- 
do con gran giuftizia fi può chiamare 
Mercurio dolce. 

Io avrei potuto contentarmi di rife- 
rire gli effetti falutari , che il Mercurio 
crudo ha prodotti nelle mie mani. ten- 
za curarmene di fpiegare il meccanifmo 
della fua operazione »s nel che è proba- 
bile, che io non fia troppo ben riufci. 
to, non avendo alcun principio chimi- 
cos e non fapendo far altro » che efpo. 
nere con tutta la naturalezza ciò, che 
mi fono ideato, e ciò, che m'è venuto 
in mente. 

Pure ho creduto »s dimoftrando in 

qual 
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qual maniera egli opera nel corpos po» 
ter fcacciare il timore, che di lui s'avef 
fe, così che non fi giudicaffe più un 
veleno s ma un dolce rimedio 4 e fupe- 
riore a tutti gli altri. Dopo aver fatto 
dunque ogni sforzo pollibile per giulti- 
ficarlo è e dopo aver faito vederes ch' 
egli è amico della natura ; ed inimico 
capitale de'maitse d'ogni corruzione, che 
per un ammirabile meccamifno diilolve 4 
aflorbes rovina, fcaccia , diftrugges e 
corregge tutte le materie vifcofesed etes 
rogenees fenza incorporarfis nè confon- 
derfi con qualunque fi fia cofa: Aggiun- 
90 s che non folamente prefo per boc. 
ca è ma portato efternamente » i di lui. 
effluvii fono capaci di allontanare dal: 
corpo l’aria maligna, e contagiola. 
Tutti gli Autori, che anno trattato 
della pefte, fono d’opiniones che la cau- 
fa » che la produce, fia una coagula= 
zione del fangue . Se quefta opinione è 
vera» qual rimedio più proprio del Mer» 
curio crudo? | Da 
Il Signor Le Begue nel fuo Trattato 
della Pelte di Marfiglia dice, che efla 
ha la fua origine da una gran moltitu- 
dine 
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dine di ova di vermi » che infettano la 
faliva. gli alimenti, il Chilo; il fucco 
nerveo » e finalmente le parti folide . 
Che quefte ova fono covate dal calore 
dello ftomaco,; ed all'ora li vermi, che 
da quelle n’efcono , avidamente divorano 
una buona parte degli alimenti, per il 
che crefcono fino ad una certa gran- 
dezza , ed allora eccitano li primi finto- 
mi della Pefte. Quefti vermi paffano in- 
fieme col chilo nel fangue »s di cui im- 
pedifcono la circolazione. 

Secondo quefto fiftema è ottimo per 
la Pefte il Mercurio è non v'eflendo ri- 
medio più proprio di lui per diftruggere 
e i vermi, ed il loro feme. In una Tra- 
duzione di Jo: Giacomo Scheuchen, egli 
propone per la pefte l' Eehiops Abrerdlito 
che è una delle preparazioni del Mer- 
curio. Dice, che fecondo il famofo Si- 
gnor Boile » la pefté di rado attacca 
quelli » che vivono vicini alle miniere 
del Mercurio. Ora io confidero il Mer- 
curio eftremamente ‘volatile » e che tra» 
manda maggior quantità d' effluvj di 
qualunque altro metallo; fono d’opinio- 
ne, che un corpo difefo dal mio Mer» 
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curio , 0 da qualche altro a quefto fil 
mile, e che fopra di lui portafle de’ pic: 
cioli faccheti di pelle con Mercurio crudo» 
e ciò fopra lo fterno, e fopra gli emun. 
ctorii » farebbe diffefo dall’ aria infetta 
Imperciocchè le parti fottili, che que— 
fto trama ndarebbe, formarebbero un tur- 
bine intorno ‘il corpo capace ad oppor-- 
fi a quell’ aria contagiofa » acciocchè 
non fi avvicinaffe , ed a rifpingerla an- 
cora. Nè queflt'aria è altro, che un va» 
pore s che può trovare un altro vapore: 
più forte di lui, che gli refifta; infom- 
ma è un aria contra un altra aria. 

Se quefte dunque, che caufano la pe- 
fte, fono ova, come v'è qualche appa-- 
renza, bifogna , che effe fiano rotonde 
come le particole volatili del Mercurio, 
€ per tanto non poffono nè aggrapparfi| 
infieme > nè uniri. Ma igioboletti dell 
Mercurio diftruggono è o feparano quei. 
de’ vermi. Bifogna dunque, che nell’ur.. 
to » che nafce nell’incontràrfi di quefti 
piccioli corpi sferici » quelli del Mercu-. 
rio avendo folidità, forza» e moto mag-: 
giore, rifpingano , 0 fpezzino gli altri,, 
che fono più deboli. Quelli sE non. 

te ono 
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fono contenti di quefte ragioni, ricorri- 
no all'antipatia, e faranno ficuri di tro» 
vare materia da occuparfi . Dig 

Quefti medefimi vapori Mercuriali \al- 
lontanano le particole contagiofe del 
vaiuolo. Io conofco alcune perfone, che 
mon anno adoperato altro rimedio per 
prefervarfi, che quefto ; perchè dunque 
non produrrà il medefimo effetto fopra 
i vapori peftilenziali? effi non differifco- 
no, che dal più al meno. 

I Medici Arabi anno confufo quefte 
due infermità infieme, e molti altri fe- 
guirono la loro opinione. Alcuni Au- 
tori anno determinato, che la caufa del 
Vaiuolo fia un ammaffo di vermi » che 
efcono dal gufcio nel corpo degli uomi. 
ni negli uni più prefto , negli altri più 
tardi, che le puftule fono picne di que- 
fti piccioli vermis che rodendo la cute 
lafciano i fegni, che vediamo; che que- 
fte irruzioni fono fimili a quelle della 
pefte è che la materia, che trafpira da 
quellische fono infetti di quefro male, è 
‘(acre » e tale è la loro refpirazione, la 
quale ha un fetore da vermi , e non è 
a propriamente parlare > che. un feme 
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de vermi, e che con ciò fi comunica 
la malattia fteffa a tutti quelli, che fe 
l' avvicinano » e che fi trovano difpoftii 
per la qualità de’ loro fermenti a far 
ufcire dalle ova quefti vermi, 
.. Quefto fiftema è il più verifimile d’al- 
cun altro, che sabbia veduto fu queftar 
materia è e comprova | ufo del Mercu. 
rio ) come un fpecifico ,impiegato intere 
samente , e come un prefervativo por 
tandolo fopra di fe. | 
‘. Un Nobiliffimo Sovrano lo portò in= 
doffo più di cinquanta anni per prefer- 
varfi da quefto male del vaivolo » egli 
ne pafsò ottanta fenza averlo mai avu= 


- to. 


Io porto fempre indoffo del Mercurio», 
fono vecchio, e non ho mai avnro que» 
fta malattia. Ho. veduto è che il Signori 
Lemery nella fua chimica lo configlia » 

Quefte due malattie non fono le fo- 
le. che i vermi producano. Molti uomi- 
ni dotti credono, che quafi tutti i mali 
cutanei nafcano da vermi», o dal feme: 
de vermi, ‘come pure le febbri maligne» 
Secondo Niccolò Hartfocker, la peftes 4 
mali venerei > c tutte le malattie epide- 
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miche fono cagionate da vermi, che. 
divorano gli uomini, fe non vi fi ripa- 
ra con qualche fpecifico rimedio. Nulla 
v'è dunque più proprio del Mercurio 
per guarirela pefte » il vaivolo, e tutti i 
mali prodotti da vermi. Perchè egli di- 
ftrugge la putrefazione, che ferve a far- 
gli ufcire dalle ova, difcioglie le coagu- 
lazioni » che fl giudicano impoffibili ad 
effete difciolte, echefono infeparabili da 
quefte malattie. I languori, le debolez- 
ze > e le oppreifioni fono compagni or- 
dinarii di quefti mali epidemici, ed i fe- 
gni i più fenfibili della coagulazione. 

Le diffoluzioni vanno alle volte in 
compagnia di quelti mali, ma ciò piùdi 
rado fuccede, e non è difficile diftingue- 
re quefte caufe l'una dall’ altra dai fin- 
tomi- 

Il Signor Neuton in un trattato della 
pefte ftampato a Utrech foftiene , che 
i vermi fono la caufa della. pefte. Per- 
chè artaccandofi nè drappi, e ne’ velti- 
menti fl moltiplicano . e fi confervano 
per lungo tempo. E quando alcuno por- 
ti tali veftimenti, o s'apre una balla ‘di 
quelti drappi, ove effi fono annicchia- 
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ti, fpiegano una fpecie di picciole ale 4, 
e volano; con ciò fi attaccano 3 e fi cosi 
— municano. 

Quefta opinione , che a molti uomi» 
ni dotti fembrò la più verifimile, fà ve- 
dere » che :l rimedio, che io propongo, 
è molto più proprio alla natura del ma- 
le, che alcun altro, ancorchè fi voleffe 
ancora dubbitare, che la caufa effenzia. 
le d'effo fiano , o i vermi, o la coagu- 
lazione del fangue, o amendue infieme. 
Li Signori Chicoîneau, Vernay, e Sou. 
lier Medici deputati dalla corte per la 
la cura della pefte di Marfiglia fono di 
opinione » che il veleno peftilenziale 
non è per fe contagiofo , ma folamente 
ricuardo alla difpofizione de’ foggetti, a 
cui egli s'attacca. Ammettendofi per ve- 
ro quefto fiftema , il mio rimedio è ca- 
pace a correggere quefte cattive difpofi. 
zioni, ed io nonavrei riguardo farne ufo 
dell’ Amuletto , quando anche ad altro 
non fervifie, che a deludere l’immagina- 
zione » e procurare una tranquillità di 
ipirito» col diffipare iltimore, che ioloè 
capece di far contraer quefta malattia. 

Quetti Signori vogliono » che - pe- 

| fte a 


ED ESPERIENZE. 65 


fte, ed il vaivolo abbiano tra fe una 
proffima affinità » che i loro fintomi fia- 
no quafi i medefimi; che quelle » che 
noi chiamiamolepultule del vaivolo» fila- 
no una fpecie di bubone , o di carbun. 
culo, e che tutti e due quefti mali ter- 
minino in una irruzione. 

ll giudicioffimo » e veridico Signor Ci 
cognini mi afficurò, che in Italia fi co- 
ftuma portare il Mercurio crudo come 
un prefervativo contra i vapori nocivi, £ 
che le femmine lo portano indoflo, per 
prevenire l’itterizia» ed i fuoi accidenti» 
Un uomo di probità + e diftinzione 
mi giurò, che fua Madre era foggetta 2 
furiofi attacchi di itterizia accompagnati 
con delirio, e convulfioni quafi ogni mes 
fe. Che eflendo un giorno in quefto mi- 
ferabile ftato due Capucini ne andarono 
a ritrovarla, che mandarono a prendere 
del Mercurio crudo chiufo in una pic- 
ciola canna, che le appofero al col. 
lo pendente topra lo fterno , ed in po- 
chiflimo tempo gli accidenti ceffarono 3 
che efla il portò dieciotto mefi fenza » 
che mai le fia ritornato il fuo inco- 
modo, ma cheavendolo perduto ricaddè 
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nel medefimo male , che effa {i fece far 
re un altro fimile ; e lo portò tutto ill 
reftante di fua vita; fenza aver avuta 
dopo alcun altro attacco. 

Che fi può mai inferire da tutto que: 
fto? Se il folo vapore didue, o tre drami 
me di Mercurio è baftante a ritabilite 
una calma in tutta intiera l’ economia 
difordinata da accidenti quafi epileptii 
c1, a prevenire il loro ritorno» che co) 
fa non dovrà fare prefo in foftanza , « 
mefcolato con leggieri purganti > che 
non toccano», nè evacuano fe non ciò » 
che è viziofo » e fuperfluo » fenza fcari: 
care gli umori fani? E pure egli fa tute 
to queflto, quantunque purghi più o me. 
no fecondo la difpofizione de’ fogetti .. 
Ei fi comunica al chilo» al fangue» e 
finalmente alla linfa, con cui s'accom- 
pagna., cs come ho già offervato, l'ac 
compagna in tutte le patti del corpo» 
ove ella fi porta , € quando fia arriva= 
to ai pori della cute, lefue parti volati» 
li fcappano per i pori, e formano una. 
trafpirazione Mercuriale , e slanciandofii 
contra l’aria, che ficirconda, s'incontra. 
co vapori di quello, che fi porta indof.. 

ù i {o o) 


ED ESPERIENZE. 7i 
fo 4 e quelti due vapoti uniti formatid 
un atmosfera capace di attorniare il cor- 
po, imondare 3 è telpingete tutto ciò s 
che incontra di viziofo4 e di malignan» 
te, e di epidemico nell'aria; che c'è d' 
intorno» ed in quella che refpirlamo . 
Così una parte di quello ; che s'è pres 
fo per bocca, fl fcarica perfecceflo, una 
parte circola colla linfa s ed un altra 
efce fuori pet trafpitazione. 

Lo ftomaco» fecondo l'opinione di al- 
cuni antichi 3 come pure di molti mo- 
dernis è la fede di tutti quafi i mali , 
ed egli pure è quello: che riceve li ri 
medi deftinati alla loro guarigione. 

Quefti rimedj; quandoarrivano a quel 
la partes bifogna dineceffitàs che fi me- 
fcolino 4 e fi con fistnoicot li fermene 
ti, che fecondo la loro qualità reride« 
ranno gli rimedii inutili, 0 viziofi. 

Ma ciò fia come fi voglia, è ben cer- 
to; che quefta mefcolanza accrefciuta 4 
o) Demitiica altera fempre la virtù, del 
rimedio s e frequentemente rende )' effer- 
t03 0 cattivo; o incerto. 

La cofa non va però così nel Mercu- 
rio crudo ; non riceve alterazigne nello 
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ftomaco, niuna cofa è capace a fermani 
lo » o mefcolarfi con lui. Le fue part 
volatili tutte divife s'unifconocon il fa 
lo fangue non cangiando nè forma, ne 
natura + Il calore del corpo non è bai 
ftante a fublimarlo, refta fempre lo ftef( 
fo, e dopo aver circolato per tutto ii 
corpo per affalire, e diftruggere i fuo) 
più crudeli, e più terribili inimici, efce.. 
quale s'è prefo , eccettuata quella par: 
te » che può efler paflata per trafpira: 
zione. 

Tutta quefta operazione fi fa infeffi. 
bilmente fenza tumulto » fenza sforzo 4; 
fenza alterazione, nè dolore. Spezza 4 
difcioglie le materie craffe, e vifcofe n 
che incontra nello ftomaco » e negli in- 
teftini : diftrugge colla fua percuflione > 
e con il moto delle fue particole roton.. 
de tutte le materie indigefte , che foffe- 
ro raccolte nelle membrane di quelle: 
parti, e le rende fluide, e atte alla fe- 
crezione. Quella parte, che fi mefcola. 
col fangue, produce il medefimo effetto, 
nè luoghi, ove loconducela linfa; sforza. 
tuttigli oftacoli, crompe tutti gliargini,, 
che s'oppongono al corfo degli umori. 


Col 


ED ESPERIENZE. 73 


i. Colla fua figura prepara , diffipa » di- 
vide è e fconcerta tutto ciò » che s'era 
unito contra natura. 

Quefte materie divife , e fpezzate fo- 
no tutte condotte per una fpecie di cri. 

fi agli emundorii del corpo. Ecco come 
10 fpiego ciò » che ho potuto comprene 
dere della operezione del Mercurio nel- 
lo ftomaco » negli inteftini , e ne’ fiui= 
di. 

Egli è certo» che tutte le materie ete» 
rogenee è che il Mercurio ha difordina» 
te, mofle , dislogate » e feparate feguo- 
no il corfo » ed il moto ordinario de’ 
fluidi. 

Le parti più materiali, c più craffe 
paffano per gli inteftini, come inutili, e 
fuperflue. 

Le più fottili feno tramandate nelle 
glandule efcretorie è e per la rapidità 
del moto comunicato loro dal Mercurio 
non ponno fermarfi in alcun luogo ; € 
trovandofi confufe con le di lui parti 
volatili paffano per trafpirazione, e ftra- 
fcinano feco tutto ciò » che incontrano 
di viziofo, o di eftraneo nella cute , e 
nelle glandule . In quefta maniera noi 

. abbia 


74 OSSERVAZIONI 
abbiamo difopra fpiegato il prefto s & 
{orprendente effetto , che quefto rimedio? 
produce nelle oftruzioni o € negli impe» 
dimenti della cute, e delle glandule cu» 
tanee. | | 

Tutto ciò fi fa dal Mercurio s che è! 
ne vali minimis e circola co’ fluidi, ma 
come il fucco nutritivo deltinato 2 nutri» 
re le parti del corpo bifogna, che necef, 
fariamente fi dilati, e {i comunichi per 
tuttos e quelto fucco medefimo 4 0 bal. 
famo del iangue effendo pregno di Mer: 
curio,s non può far almeno di non urta» 
re negli acidi, che fi fono. cacciati ne 
pori delle membrane, nelle fciatiche + 
nel reuma, e negli altri dolori delle par- 
ti mufculari. Imperciocchè quefti acidi 
producono dolori viviffimi 5 O per il ca- 
lore, che li agita, 0 per il moto 4 clie 
fanno . Quefto Mercurio dunque fpezza 
le loro punte, e col fuo motos e colla 
ua figura de diftrugge ; non v' effendo 
alcuna altra cola capace di produrre il 
medefimo effetto, | 

Ecco dunque come il Mercurio giun- 
ge ad eflere un afforbente s ed ua dif- 
tolvente, termini che fono in ufo. AL 

forbe 


ED ESPERIENZE. 3s 


forbe fenza caricarfi degli acidi, nè di 
‘alcun altra foftanza >, e difcioglie fenza 
‘aver il minimo grado di calore. Perfettif- 
fima materia di fpeculazione. 

| Un Perfonaggio di prima qualità di 
‘quefta corte S. E. Il Signor March. di 
Rivarola graade per il fuo merito » per 
la fua nafcita, e per le fue qualità, che 
mi onora della fua amicizia è avendofi 
compiacciuto leggere quefto trattato fo» 
pra il Mercurio manufcritto » ed effen- 
do capace di giudicare del merito di un 
opera», mi fece una giudiciofiffima» efor- 
te oppofizione è che dà motivo al breve 
ragionamento » che io mi credo obbliga- 
to aggiunger Quivi. 

Voi afferite, mi difs'egli, che il Mer- 
curio crudo fi comunica al fangue > ed 
agli umori, e pure appena entra mefco- 
lato nello ftomaco 4 e incorporato col- 
le voftre pillole, ch' egli è difciolto . II 
Mercurio all’ ora abbandonando gli in- 
gredienti , con cuiera mefcolato, tutte 
le fue particole divife fi riunifcono , € 
formano un globo » che non può rima- 
ner lungo tempo nello ftomaco, ma paf- 
fando per il piloro entra negli inteftini , 

c vie 
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e viene fcaricato per l’ ano s così ch& 
muna parte di quefto Mercurio non puòò 
comunicarti agli umori. | 
lo accordo, gli rifpofis che le pillole: 
fono tolto difciolte dall’umido dello fto-- 
maco, e dal brodo , clie fi prende coni 
elle , ma bifogna confiderare » che ill 
Mercurio è minutiffimamente divifo nel. 
le pillole, e che nel tempo, che effe fi 
diflolvono, quel grado di calore , che è: 
nello ftomaco , è appunto quello , che. 
bafta a far fvaporare, come una ‘piccio- 
la nuvoletta le particole più volatili del 
Mercurio , le quali abbandonano CIÒ 4 
che le tratteneva, e s'infinuano negli ori- 
ficii delle vene lattee con facilità, e pre- 
ftezza , che fono per la figura de’ loro 
pori tutte difpofte a riceverlo ; così fi 
portano nel fangue per circolare con 
lui. Quello ) che mi fa congietturare 4 
che quetto fia vero, è, che io ho offer 
vato » che in quelle perfone, il di culi 
ftfomaco è caricato da materie vifcofe 4 
e glutinofe $ le quali coprono le mem. 
brane interne del ventricolo , e che or. 
turano gli orificii delle vene lattee , di- 
fimpegnandofi quetti g!oboletti nel tem» 
po del. 
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po della diffoluzione, e non potendo en- 
‘frare in quei vafellini , urtano contra 
‘quefte materie, ele dividonos le affotti. 
gliano, e leftaccano. Da quefta concuf- 
fione, e dal pelo di quefte materie, che 
cadono nel fondo delio ftomaco, s'ecci. 
ta qualche volta un legger vomito uti- 
lifimo agli ammalati. Ma la fola prima 
prefa produce quefto effetto è il quale 
anche accade molro di rado. 

Sia però ciò cagionato da quefta ma- 
teria, 0 nò» è certo» che le particole fot= 
tili del Mercurio prettifimamente fi. co- 
municano alla mafla del fangue. Per efa 
ferne perfuafi, bafta efaminare ciò, che 
produce ne' tumori » nelle oftruzioni $ 
nella renella, nella gotta, nella fciati= 
ca, nelreuma, econ qual preftezza ope- 
ra in cutti i mali cutanei» e di tutte Je 
altre parti del corpo. | 

Per ben giudicare della fottigliezza 
delle particole volatili del Mercurio ct 
bafta folamente confiderare la finezza 
delle ramificazioni de’vafellini fanguiferi , 
e linfatici, ne’ quali egli s'infinua se fl 
mefcola con quefti umori. 

Un Anatomico mi dimoftrò certe mem- 
brane, 
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brane, alcune delle quali erano così fîi 
ne , come una tela di aragno ,. ne di 
cui vafellini egli fece un iniezione con 
arte fi grande» che io reftai attonito dell 
la defterità, e pazienza di quefto famo» 
fo Anatomico. Coll’ajuto del Microfco) 
pio fi poteva difcernere un infinito nu 
mero di piccioli vafellini rinchiuti nella 
{pazio di quattro dita tranfverfe, due cen-. 
to dequali, fe foffero uniti infieme, fa. 
rebbero appena la groflezza di un ca. 
pello. 

Da ciò fi vede la neceflità, in cui 
fiamo, di mantenere gli umori in iftato 
fluido , e corrente, e quanto facilmente 
fi ponno formare le coagulazioni , co- 
me pure gli impedimenti, e le oftru- 
zioni. 

Non dovrà maravigliarfi alcuno di ciò», 
che io dico» che le particole fottili del 
Mercurio penetrino negli orificii , e 
nelle più minute ramificazioni de’ va. 
felini > quando fappia > che il Mer- 
curio chiufo in una penna figilata , e- 
ben turata , niente meno trafpirarà, 
e fcapperà peri pori della pentia, i quae 
li fono impercettibili. “Bri 
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. L'acqua Ermetica moftra qualfia la 
fottigliezza, e la leggerezza. delle parti- 
‘cole volatili. del Mercurio » che ancor- 
‘chè fi ponga 2 bollire per  moltiffimo 
tempo nell'acqua »s è impregna delle di 
lui particole fottili, ed. il fuo pefo non 
riceve alcuna fenfibile diminuzione. 

lo ho intefo è anchorchè non ne ab. 
bia fatta l’efperienza, che fe una perfo- 
na mette l’eftremità d'una delle fue dita 
nel Mercurio crudo per buona pezza di’ 
tempo » e nello fteflo tempo avrà una 
moneta d’oro in bocca, l'oro simbian- 
chirà fenza alcuna fenfibile diminuzio» 
ne del Mercurio, 

Quefte fono prove manifefte » «che fia 
prodigofamente volatile, e chenon vi fia» 
che l’oro, che pofla fermare le fue par- 
ticole, o perchè la figura dei pori di 
quefto metallo è atta ariceverlo, il che 
pare aflfai probabile, 0 perchè pafli una 
certa analogia tra effi, che li obbliga 
ad ateracrfi » ed unirfi. Con la ftella fa- 
cilità penetra i pori della cute, e s'infi- 
nua, fi comunica Internamente ; fi vede pu. 
res ed anche troppo fpeflo fuccede, che 
le applicazioni d'unguenti; e di Pa 
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Mi fi potrà dire , che il Mercurio por: 
tato indoffo in forma di Amuletto deve 
per la medefima ragione produrre il me: 
defimo effetto, e molto più, perchè um 
vapore così fottile deve penetrare com 
maggior facilità. 

E anche vero» che penetra » che ren 
de la Imfa più fottile, e più fluida, edi 
in confeguenza obbliga a fpurare più fa. 
cilmente ) e più copiofamente. Ho ve- 
duto quefto tale effetto fopra me mede. 
fimo, e fopra gli altri, ma quefta eva= 
cuazione è benefica, e falutare, nè fi 
può chiamare falivazione. 

uefto femplice vapore non hì nè core 
po, nè forza {ufficiente per impedire ill 
corto del fangue. Non può fare nè sfor-. 
zo, nè reflitenza baftante a fermare il 
corlo degli umori, per fublimarlo pofcia, 
verfo le parti fuperiori, egli è come un. 
fummo fottile, che obbedifce fenza refi.. 
ftenza s che penetra gli umori fenza sfor.. 
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zo» che s'unifce feco sce fesue il loro 
moto naturale, e che finalmente non 
può giammai produrre alcun effetto dan- 
nofo. 

Al contrario quando egli viene appli 
cato efternamente negli unguenti ;. ed 
empiaftri, s introduce in foltanza ne’ va» 
fi per i pori) e. così può opporfi al 
corfo naturale de’ fluidi per rutto quel 
fpazio di tempo » che viene applica 
to; e Ciò bafta in alcune perfone per 
eccitar la fublimazione» ed una vera fa. 
livazione ». come fpeffo fi vede fuccede. 
re. Tutte quefte cofefuppongono un com. 
«mercio tra la materia fottile del. primo 
elemento, ed il Mercurio. Io paflo leg. 
germente sù quefto articolo, non effendo 
al mio propofito. 

Mi fi potrà dire, che quefta eleva. 
zione delle particole volatili del ‘Mercu- 
rio, che io fuppongo doverfì fare nello 
ifromaco , è una fublimazione; e pure io 
‘bo detto, che non può fublimarfi nel 
corpo, quando fia prefo per bocca. Que 
fta pare una contradizione. 

Le offervazioni da me fatte fu l’azio- 
ne, c fugli effetti del Mercurio per boc- 
i F ca 
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ca,snon anno potuto giammai perfuade: 
Ami, che tanto fublimar fi potefle, ct 
afcendeflè al capos il che io chiamo um 
vera fublimazione, fuorchè in certi cafii 
che fono rariffimi, e molto particolari: 
come per efempio quello della Signori 
Reffent. I Di 
lo folamente credo che le di lm 
particole volatili ponno nel difiolveri 
delle pillole» elevarfi nel folo ventrico 
lo, e confonderfi con il chilo è e infie 
me con ceflo entrare nelle vene ‘lattee. 
La capacità del ventricolo» il fuo calo» 
re» ifucchi» i fermenti» o i liquori fott 
tili) co’quali s'unifce fimpaticamente fae 

vorifcono quefta operazione. | 0 
Quando entra in quelle picciole ve. 
ne» fegue il fuo corfo infieme con ill 
chilo , ed all'ora non è più foggetto) 
alla fublimazione +4 effendo mefcolato 
con un fluido , che gli ferve come dii 
veicolo. è. i 
Quelta oppofizione fattami, fu cat. 
ja di tutte quelte offervazioni da me: 
fatte ) che però mi anno condotro al” 

quanto fuori del mio foggetto. | 
Quella. crifi $ la quale fi fà per boc- 

_ Ca, 
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ca, eccitata dalle frizioni; non può 
feguite fenza violentare la natura; è 
ergonofa è odiofa » penofa 4 e petico= 
ofa è € ricerca un’ attenzione , e una 
precauzione diligentiffima. Per cavarne 
tutta l'utilità neceffaria dalla falivazio- 
nes bifogna andar all’eccefflo ; e ridur 
oli ammalati all’eftremità . Perchè fe la 
falivazione è leggera s gliammalati fono 
imal ferviti, e fe è copiofa. e volete 
ininuitla, perdete il voftro finé. Tutto 
quello clie voi avete fatto , ed il pa 
ziente foffertos è ftato inutile, nè fervi, 
che a rendere il male molto più diffici- 
le ; ed oftinato a guarirfi. i 
Quefte cure imperfette aggiungono for- 
233 € vigore al veleno; il paziente fl 
difgufta, e non ha coraggio ad efponer- 
fi una feconda volta al capriccio d'una 
cura incerta, ed anche pericolofa. E fe 
il Auffo fi lafcierà } che afcenda a quel 
etado s che fi ricercas per efterminar il 
male, all'ora fi vede in grandiffimo peri- 
colo di foccombere fotto il rimedio. 
E'un profanare la bocca 4 l'aflogger. 
tarla a una funzione così difconvenien- 
te, così vile, e in una parola così in- 
2 degna 
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degna di efla. E mi pare molto più com 
forme alla ragione, fervirfi d'un emunm 
dtorio è che la natura ftefla fabili pe: 
l'ufficio il più vile, ed il più abbietto, 
Gli inteftin:, e lano fono gia coftui 
matia dar paffaggio alle immondizie de: 
corpo. La ragione c'infegna di prende 
re quefto cammino, quando intraprendia: 
mo la cura de mal venerei col noftro 
Mercurio , come pure di tutti gli alerii 
mali, che nafcono dagli acidi, il nume 
ro de’ quali è grandiffimo. | 
Poco vi vuole ad accorgerfi della di- 
ftruzione del veleno, e della rovina de- 
eli acidi. ù 

Quefto Mercurio, effendo mefcolato com 
purganti, determina tutte quefte materie: 
ad ufcir. per fecceflo » ed ‘effendo prefo) 
per intervali ripetuti» le prime prefe fer. 
vono di preparativo a quelle, che fuc- 
cedono ; Cominciano. a fondere » e ren». 
der fluidi, ed obbedienti gli ùmori ; e: 
le fufieguenti con facilità procurano un. 
evacuazione falutare è e fempre modera»: 
ta. Così 10 procuro una fpecie di fiuffo. 
per l’ano comodiffima » e che fi conti+ 
nuas quanto piace» ed ho molte ragioni 
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a.credere, che fi debba preferire ad ugal 
alrra. | 
(E quando l'ammalato non aveffe altro 
vantaggio, che quello di poter efler cu- 
rato; e guarito con fegretezza fenza ef 
fer confinato nè in letto , nè in cas 
mera» fenza cralafciare gli ordinari efer- 
cizj ne la fua folita maniera di vivere; 
quefto folo mi bafterebbe per preferirlo. 
aggiunga poi», che fi fà la cura fenza 
in minimo pericolo , e in una maniera 
gentile, e facile. | \ 

‘Le cattive preparazioni del Mercu- 
rio, che ordinariamente fi danno per boc- 
cas e il poco utile, che da effe fe ne 
a ha pofto le falivazioni in voga. 
Quelli, che fono ftati curati con quelto 
metodo anno innalzato l'eccellenza di 
quefto rimedio; quelli, a quali fù muti. 
e, gli anno gridato contro, e anno cre. 
luto di aver un male da non poterfi cu. 
tare col Mercurio. E certamente le diffe- 
renti opinioni de Medici intorno alle fue 
virtù, alla fua natura, ed all’ufo, non 
anno prodotto, che dubbj, e tutto ciò 
per diffetto di intenderle. 

Gli uni lo lodano, gli altri lo condan= 

3 nano; 
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nano; uno è portato a darlo crudo » I" 
altro lo riguarda come un veleno. nom 
eflendo preparato» poichè fi travefte fot= 
to varie forme. privandolo della fua fi-- 
gura > e del fuo moto » e fegli leva la 
forza» c la virtù. | 

Pure quando fia prefo per bocca nel» 
“la maniera» che lo dò io, fi vede, che 
{caccia le impurità del corpo per le me» 
defime vie » per cui le immondizie dell 
corpo efcono giornalmente» e indifpenfa- 
bilmente . 

Gli inteftini, per corrifpondere a ques 
dti fini fenza dolore, fono internamente 
coperti per tutta la loro eftefa di una 
moccilaggine, cheli difende dallo ftimolo» 
degli acidi > delle materie acri , bilofe » 
e corrofive » che paffano per quefto 
emunttorio. E peruna talragione il vele» 
no venerco evacuato per quefta via 
non produce niente di cattivo. 

Mi fi dirà ancora » che quella mafla 
di vapori Mercuriali, che io fuppongo y 
che circondino il corpo , mefcolandofi coll’ 
aria, che refpiriamo» bifogna» che s'im 
{piri ne pulmoni. 

Quefto è certo s cd inevitabiles ma 

egli 
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egli fervirà di rimedio» e di prefervativo 
contra la corruzione , renderà facile la 
refpirazione col divider > e render fluida 
qualunque cofa tenace fi trovaffe ne pol- 
moni. e farà utile nella refpirazione dif- 
ficile, e nell’afma, come ho fpeffo efpe- 
rimentato » ancorchè il fuo effetto farà 
maggiore; fe fi pratica internamente » 
Che fe fuccede, ancorchè molto di ra- 
do ., che gli operai delle minere di Mer- 
curio fiano qualehe volra incomodati » 
fi confideri, che efli lavorano fotto ter- 
ras ove l'aria è all’efitremo carica di 
Mercurio volatiles e che appena refpira- 
no d'altra forte; che ivi paffano tutta 
la loro vita, e fi. conofcerà 4 che la 
fola quantità è queila » che produce gli 
accidenti di fopra menzionati. Ad ogni 
modo però vi è la maggior parte di cf- 
fi, che continuano tutta la loro vita a 
lavorare in que’ luoghi fenza ricevere il 
menomo danno. 

Quelli. che non anno una cattiva ap» 
prenfione del Mercurio è fe non per caue 
fa della falivazione è che promove; non 
avranno più quefto timore, quando lo 
prendino ben preparato , e legato daun 
| F 4 fre- 
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freno» che lo ritiene 3 come: è quello 
che io preparo $ ancorchè lo prendefle: 
ro per.tin: anno di feguito è Le cure: da 
me fopra accennate ne fanno fede pi: 

Così dopo aver io in ‘molti incontiti 
provato i buonivefferti, che egli fa pros. 
durre ., e a forza di riflettere » ini fono 
formato un fiftema» con cui fpiego a me 
fteflo la: maniera» per cui quefte cole 
fuccedono. | | 
. E finalmente mi fono per[uafo} come: 
difi già fopra, che tutta la forza.) © 
virià. del. Mercurio! confifta nel fio vo». 
latile » nella {ua figura » e nel {uo mo. 
to. Poco Importa fe 10 ho bene» o ma. 
le penfato ». fe il Mércurio opera nella 
maniera, che mifono Immaginato» o in 
un.altra affatto contraria ; a me bafta 
averne fatto vedere agli inimici del Mer 
curio la fua bontà; 1’ utilità » le virtù 
fue coll’ efperienza. 

Se le mie idee fono falfes io folo de- 
vo efler biafimato, non avendone prefo 
alcuna da alcun Autore. Se qualcuno 
fcrifle del Mercurio s come ho fatto 109 
quefto libro non è venuto alla mia co- 
gnizionE SI i I 

L'efpe» 
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IL’ efperienza. è ftata lai mia Maeftra 4 
da mia diretrices e.la mia guida, si in 
quefto » che .in;ciò» che già ho dato alla 
luce . 

Credo, però, ‘che non vi ali ia: ftato: ue 
cuno + che innanzi di me abbia fatto di 
lui quell’ufo, che n'ho fatro.io così fe- 
licemente sé -per, si lungo -tempo'» (e in 
tante differenti occafioni..  Il.che mi fa 
credere.» che fe. foffe poffibile tiovarfi; un 
‘rimedio univerfale.; quefto potrebbe eflere 
il Mercurio crudo. | 

Poichè li differenti. climi»: a lac 
io mandato, in. pàefi lontanifiimis le fta- 
gioni, i temperamenti s l'età si felli 
differenti ,, i ‘mali interni » edvefterni è 
tutto per eflo è uguale; prefto » o tardi 
produce. fempre effetti falutari #5 Il che 
pare, che favorifca l'opinione di quel» 
li. che credono, che tutti i mali». 2 
quali il genere umano è. fottopofto 4 
fono tutti..prodotti da una caufa. La 
qual opinione fe può aver. duogo y'un fo- 
lo rimedio potrà. guarire tutti 4 mali... 

Aggiungono ancora » che. i differenti 
effetti, c.i differenti mali cagionati da 
quelto univerfal fermento dipendono in» 
tiera- 
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tieramente dalle differenti: difpofizioni . 
che s' incontrano nei foggetti , ma ch 
fempre fono i medefimi» e folamente mai 
fcherati s e traveftiti. 

- A formate quefta differenza di tempe: 
ramenti molte cole ponno ‘concorrere | 
le influenze sche predominano nel tem 
po ‘della concezione 3 o della nafcita; i 
climi, l’aria, -gli alimenti ; le quali co». 
fe tutte dererminano la inclinazione, la 
difpofiziones la forza, la debolezza, la 
virtù, 1 vizi , e le differenti qualità dell 
fangue s e degli umori. 

* Vi fono alcuni mali ereditari ; altri 
particolari a certi paefi, a certe terre » 
a certi mari , alla gioventù, alla vec 
chiezza che tutti anno qualche cofa dii 
fingolare. Vi fono infermità che fi con.. 
tragono dal malufo delle cofe naturali, 
poco più » o poco meno efercizio , e |” 
effer accoltumati a certi liquori. I 

Sono: in circa vintiquattro anni, che 
io ebbi ordine dalla mia Real Padrona: 
di vifitare il Signor Marchefe de Lucè: 
fuo Cavallerizzo maggiore a Milano ,, 
che era pericolofamente ferito . La fta-- 
sione era all’ ora siae Per: 

— gilicte 
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diffettarmi bevei in quei foli otto gior- 
ni, che in quella Città mi convenne di- 
morare», di un certo vin bianco :di quel 
paefe» che eflendo nuovo » e crudo for- 
mò un acido nel mio fangue » che in 
dodeci è o quindici giorni dopo refe la 
linfa sì craflas e glutinofa 4 che le par- 
ti tartaree del fangue » effendo. di una 
natura fimilc alla: fabbia, divennero con 
tutto ciò sì concrete , ed unite:s. che 
formarono picciole pietre, le quali però 
credei,s che midoveffero dare la morte. 
Con il Mercurio crudo, come di fopra 
ho detto » mi liberai intieramente da 
quefto male , avendo provato. tutti gli 
altri rimedj fenza effetto. 0 Lu 
Quefto abbozzo di teoria, che il Mer- 
curio mi da occafione di produrre in 
pubblico ( come che le di lui particole 
volatili m' abbiano intieramente elevato 
fopra la mia sfera ) mi fa fofpettare , 
che oltre il fermento univerfale, che io 
credo quafi tanto antico , quanto il 
Mondo » vi fia un altro particolare pro. 
dotto dalla combinazione di varii femi, 
che fermentati infieme anno dato prin- 
cipio ad un viziofo», e contagiofo vele- 
no 4 
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no » che non puo eflcre dal tempo die. 
ftrutto > le di cui impreilioni {i comuni. 
cano da generazione a generazione, 
Gli ‘antichi. non avevano la menoma 
notizia di un tai fermento. Scappò egli 
pure'valla fagacità del grande Ippocra- 
te ancorchè la lepra così comune 2 
giorni. ipo1. folle, prodotta. da quetto 4 
eflendo eila , fecondo il parere di varii 
Autori, non alcro 4 che Un vaivolo in= 
vereratonn >: SENO 
Come. il feme fu il‘primo ad effere 
infertaro da quefto ‘veleno, alcuni fono 
di opinione, che ia cattiva Qualità una 
volta impreffagli non poila eller diftrut- 
ta affatto, ma che fia per paflare a di- 
fcendenti: in. infinito; chi egli fi molti. 
plichi più: 0 meno. fecondo le difpofizio- 
ni:de' foggettij che fi polla comunicare 
rai due fefiinmille differenti maniere 4 
fenza che fi violi fa purità 3 che fia 
difficile trovare una famiglia , che da 
fuoi progenitori non partecipi qualche 
fcintilla!.di quefto ‘male s che fia dive- 
nuto: molto comune »: da che Je madri 
anno tralalciato d'allattare i loro fi« 
gliuoli 5 che quetto lievito inganni 
ma» 
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mafchetato fotto molte forme differen» 
ti, ed imbarazzii Medici ne’loro giudi= 
cii, e prognoftici ; che pofla affopirfi » 
calmarfi., e cedere in apparenza 4. che 
poffa addolcirfi ilfuo acido ; ma chefuf. 
fifta ciò » che lo coagula , e che paflî 
da una pertona all'altra; ch’ egli ri 
fparmi il Padres e affligga al figliuolo; 
o il nipote; che pofla appiattarfi ne’cor. 
pi glandulofi , ed ivi reftare per lungo 
tempo in ripofo » fino a: che:certe difpo- 
fizioni lo poflino fcuotere» efaltare, .po- 
ner in moto » e fare, che rientri ne' 
fluidi, che circolano 4. e fi deponga. fo« 
pra certe parti per formar la gota. nel» 
le giunture . la fciatica nell’ifchio , il 
reuma nelle parti mufcolari , la renel- 
la nelle veni 3 le ferofole nelle glandu- 
le, i cancri.nel feno, le oftruzioni nel- 
le viicere, la tigna, la rogna» le ulce- 
re » la lepra, molti de’ quali mali fono 
un raggio » ed una fcintilla del vai 
volo. 

Ora in tali cafi difficili i Medici 4 
avendo riguardo alla dilicatezza degli 
ammalati , che non s' anno meritato 
quefta forte di mali per la loro diffo- 

Jutez- 
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lutezza, non ardifcono proponore al lo». 
ro ‘paziente l’ufo di un rimedio 4 che 
fuppone un male per effi così isnomi» 
niofo:s ed il folo mome del Mercutio 
unico rimedio ad atterrare queflte idre 4) 
fa orrore agli ammalati . Intanto effi 
fi privano di un certo foccorfo 4 e fan. 
no delle cure s che non fono, che pal. 
liative. | 
- Così molriffimi ammalati languifco- 
no. un lungo tempo fempre in time. 
dii 3 - € fempre tormentati da mali 9 
che alla fine divengono incurabili 

L’ efperienza comprova un tale ta- 
gionamento » € nello fteffo tempo mo- 
ftras cheil Mercurio 4 eflendo fenza con- 
tradizione un rimedio fpecifico per la 
guarigione del vaivolos dovrà fimilmen- 
tc guarire tutti gli altri mali prodotti 
dalla medefima caufa. Egli lo può fa- 
re , e lo fà 3 e fe la caufa di tutti que 
fti incomodi può eflere diftrutta, egli 
folo ha forza baftante a farlo. Nume- 
rofi molto fono i rimedii + che folle- 
vano » e palliano li fintomi 4 e pro. 
curano delle tregue col male ; ma 
non v'è; che il Mercurio, di cn 

.dichi 
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dichi il principio s da cui cli deriva: 
no . I 

Quello » che è forprendente nel Mer- 
curio crudo, che io dò per bocca, è è 
chela dolcezza con cui egli opera.» pa- 
res che non poffa accordarfi cogli cf 
fetti prodigiofi » e falurari » che produ. 
ce. Si può dire», che opera ful fatto 
fteffo con una preftezza forprendente s 
fenza aver mai prodotto in più di qua- 
ranta anni » che: me ne fervo in chi 
che fiafi ftato di cinque a fei milla ame 
malati» a quali lo feci prendere» alcun 
cattivo accidente . Prodigio » che non 
fa fare alcun altro rimedio di tutta da 
medicina » anzi quanto più fe ne pren- 
de. tanto più fi fentirà crefcere le for- 
ze » ed una buona coltituzione di cor- 


O» 

La cofa fembrerà molto poffibile., fe 
fi confidera fenza prevenzione » che il 
Mercurio (come l’ho di gia: fatto vede» 
re )s'infinua preftiffimamente negli umori» 
e rende .il fangue più dolce » € più flui- 
do » ed in confeguenza più proprio a 
paffate ne’ minutiffimi vafellini i più fi 
ni, ed i più lontani per via della cir- 

cola. 
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colazione ; per comunicare il ‘niutrimente 
alle varie parti del corpo ; che egli dii 
ftrugge fenza dubbio tutte‘ le oftruzioni 
e gli oftacoli;che apre i.tubized'i canalii 
depuratori; che nelle femmine facilita le 
purghe menftrues che diftrugge finalmente 
ogni cola, la quale impedifce fa deftruzio» 
né del fucco: nutritivo ed il corfo naturale 
de ipiriti ye de’ fluidi; che rovina, ed all. 
| forbe gli acidi, i quali. caufano la ma. 
grezza ; e fono la caufa di un gran nu 
mero d'infermità è e fa evacuare ognii 
cofa eterogenea + e viziofa fenza tocca- 
re il buono 3 e-l'utile. Tutte quelte 
cofe danno a vedere; che il Mercurio 
crudo adoperato con. maniera non in 
debolifce ‘altrimenti, ma. fortifica > edl 
ingralla jnoivui tor enon a; b 
Quelta è l’idea, che io ho della ope= 
razione meccanica del Mercurio ne'fermen= 
ti viziofi di qual fi voglia: natura. eflii 
fiano , che fi può dare fenza pericolo» 
in cali molto difperati ; come pure ini 
moiti femplici ; per eilempio . 1’ Apo- 
plefia » e la Paralifia effendo prodotte: 
da un fangue troppo craffo, e da uma. 
. uf) A È ; 1 Pf 
ri vifcofi ftagnanti nel cervello ; il Mer 
i | curio 
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yirio reftituiffe' ‘agli umori » “ed al fan- 
rue la libera, e naturale circolazione col 
eftituirgli la fua nativa fluidità , e col 
iftruggere la vifcofità:c levando gli im. 
dimenti fi leva la caufa effenziale di 
quefte malattie. Una cateratta viene ca- 
zionata da una materia eftranea', ‘che a 
hoco a poco fi coagula tra l' umor crt 
Itallino, e l'uvea, o pure dai fluidi craf. 
i, che circolano nella foftanza del cri- 
allino;. che chiudono al fine l’apertura 
ella pupilla . Chi dubita , che ‘quefto 
iffolvente non diflipi una tal coasula- 
ioney fe a tempo fi voglia applica- 
ce? i 
«La gutta ferena è una oftruzione del 
iervo optico. cagionata dalla medefima 
materia ; dunque il medefimo rimedio 
uò convenire. 
In fomma tutte le parti del corpo fa- 
es o ammalate fenza eccezione fono 
gualmente penetrare dal Mercurio 5 fe 
anes palla come amico , e benefattore » 
e ammalate, come:riparatore è e libera» 
ore; tiftoratore, e correttore delle can. 
es e de’ loro accidenti. 
. Quello, che lo rende eftremamente gra- 
to 
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to è», che in tutto il tempo » chi 
fe ne fà. ufo, «il paziente gode: un: 
perfetta tranquillità, ed una gran call 
ma, ed intanto.ci ‘opera fenza. tumuli 
to » e fenza agitazione,» e fehza difeui 
de “E 
Tutto. ciò ci dimotra, che la natura 
lo gufta, che le piace, e che le cons 
viene» poichè per mezzo fuo ella è foll. 
levata da ciò, che la opprime » fenza ap» 
portarle alcun’ alterazione, © difordine 
nelle fue ordinarie funzioni naturali, @ 
animali. 1 
Quefta è una delle maggiori prove .; 
che dar fi poffa» che la natura è nemi: 
ca della. violenza . Del che mi fono 
| sforzato pefuadere tutti i giovani Chirur,. 
ghi nella mia prima opera fopra la cura 
delle piaghe . Ella ama la femplicità, © 
la dolcezza. Tutte quelte produzioni »» 
ed operazioni foprendenti nafcono fenzai 
sforzo , fenza violenza » fenza ftrepito, e: 
fenza fracaffo 5 Ella move tutto fenza. 
agitarfi, moltiplica tutto fenza foggerta= 
re le fue operazioni alla noftra vifta .. 
Il Medico prudente fi deve pertanto las. 
fciar dirigere da lei, feguirla , e imitare. 
la per 


FD ESPERIENZE. 99 


ja per quanto può nella cura delle ma» 
attie. | 

{o ho veduto pratticarfi tutto ciò con 
nolta mia foddisfazione dal dottiffimo., e 
tudiciofiffimo Signor Cicognini Confi- 
gliere, e primo Medico di Madama Reéales 
Devo al fuo merito , ed alla verità quefta 
autentica dichiaraziones avendolo vedu: 
to medicare molti ammalati i quali gua- 
rì fenza dar loro alcun rimedio , ofler- 
vando giudiciofamente i moti delia na» 
tura » lafciandola operar da fe, quando 
effa lo vuoles ec quando lo puote; e pre- 
ftandole 4 tempo la fua afiftenza, quan. 
do fi trovava in bifogno. Quelta e la 
vera maniera di pratticar la medicina in 
tutta la fua perfezione. 

Vedo beniflimo , che quefto trattato 
parertà lungo ad alcuni. La materia mi 
portò più oltre diquello, che io avefiinten- 
zione. Penfo però, che in effo non vi fia 
niente di inutile. Sono caduto in ripeti. 
zioni, che non ho faputo fcanfare per 
la debolezza del mio talento , e per la 
concatenazione delle prove, delle ragio- 
ni, e de'cafi, fu'quali mi fono alquan- 
to eftefo. Hò dovuto cavare turte que- 
STARE fte 
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fte dal mio fterile fondo per foftenere fe 
condo la mia capacità ‘una cofa , che mil 
fembrava novella, fenza aver alcun aju- 
to di Greco, o di Latino. 

Prevedo già una iollevazione di fpi- 
riti) gli uni per faftidio, e per invidia., 
oli altri per prevenzione, © per interet.. 
fe. Finalmente quelli; che fono nemia. 
ci giurati della novità, e che fenza vo-: 
ler affaticare il loro fpirito feguono. quie... 
tamente » e ciecamente» e fenza curarfe- 
ne l’orme a imprefle buone, 
o cattive che fiano, e fanno applaufo 
a tutto ciò» che da efla ci fù lafciato, 
come fe fofiero tanti oracoli, e condan- 
nano fenza appellazione ogni cofa, quan. 
do non è ulcita dal loro fondo. 

Come mai, diranno effi, un femplice 
prattico fenza letteratura, e fenza cru. 
dizione ha il coraggio di proteggere un 
rimedio , che famofifimi Autori. anno 
fcreditato . Veramente il dottiffimo Fer. 
nellio lo fcreditò » ma perchè nol co- 
nobbe. Quale temerita! 

La medicina > aggiungeranno 4. e la. 
Chirurghia fono per varii fecoli ftate in 


poflefio di una. quantità di eccellenti ri 
“sne 
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iédj; e ora dovranno fare un fagrificio, 
di tatti al Mercurio » € ciò sù la buo- 
na fede di alcune cure, che potrebbero. 
effere riufcite a cafo. La fua prima ope» 
ra, ove egli attacca impunemente la ve- 
nerabile antichità, fù fopportata. Que- 
{ta farà cribrata , criticata, e fcredita- 
ta. Quefta tempelta farebbe baftante ad 
abbattere e l’autrore è e il fuo fiftema; 
pure appena mi fpaventae 
| Confeffo» che vi faranno degli errori 
in quefto trattato, che meritano ceniu- 
ra.» e la maniera d’efprimermi farà bia. 
fimata . Ma non deve egli paffare per 
un opera eloquentes tanto più che le 
più belle pitture anno ie loro ombre. 
Spero però sè che Ja forza della ve. 
rità , e le rifleffioni, che gli Uomini 
ragionevoli faranno sù quefta materis 
faranno baftanti a giuftificare , e  pro- 
teggere anche quefto trattato del Mer- 
curio. E ciò molto più s perche l' efpe- 
rienze di più di 43. anni» fono ftate 
quelle, che m'anno dato ftimolo ad in- 
traprenderlo è e mi lufingo, che un po 
co di tempo» e di pazienza lo faran» 
no trionfare defuoi nemici. E quefto ris 


G 3 me 
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medio avrà un giorno la preferenza fox 
pra quafi tutti i rimedj. che fono im 
ufo a beneficio > ed utilità del genere 
Umano. 

L'età mia di Jo.anni, che rende tut 
ti 1 giorni della mia vita critici, e tuttii 
i miei anni climaterici, dovrebbe perfua-- 
dermi a non fare un fecreto della prepa» 
razione,e della compofizione di quefto ri. 
medio. Oltre di che nella mia prima ope. 
ra io aveva lufingaro il pubblico di dar- 
lo un giorno alla luce; quefto giorno» 
non è per anco venuto s il rigore de'tema 
pi l'ha ritardato per le perdite confide 
rabili da me fatte nella mia Patria. 

LA mia famiglia può trovare un fole 
levo, che la confoli, e la rifarcifca nell 
tempo fteflo dell’ ingiuftizia è che la pri» 
vò di molti anni delle mie fatiche, e: 
de mici travagli. Ad effa io lafcio la cu. 

va di mantenere la mia parola, quando) 
lo giudicarà a propofito; così io non pri- 
vo il pubblico, 

Se colle mie applicazioni ho io po- 
tuto trovar il mezzo di far col Mercu- 
rio un rimedio così utile , non manca- 
no uomini valenti, e fubl.mi, <he pon- 

no 
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ino fare Ia medefima fcopetta. 

.. A forza di riflettere > e di travaglia- 
re, mi fono incontrato io fteffo col Ma? 
igato circa la cura delle Piaghe. 

i. Qualche altro può incontrarfi meco sù 
quefto articolo. Comunque fi fia ; io 
non avrò fatto pocc» fe giungerò a per- 
fuadere è che il Mercurio crudo può ef- 
fere impiegato utilmente fenza pericolo + 
‘e fenza timore ; che quefto femplice 
i metallo fenza gufto, e fenza odore può 
effere foftituiro a un compleffo di ri» 


med) dilguftoti, di cui l’effetto è in- 


certo » ipeflo inutile , o perniciofo 3 e 


i Ù © 
i che quefto mantiene il corpo è e lo 
O i 


fpirito fano, ed allontana la vecchiez- 
va. i 
Quelli, che poteffero dubitare, che vi 


foffe della efagerazione ne’miei raccontiy 


e nelle virtù , che io approprio al Mer- 
curio » fi prenderanno l’.incomodo » fe 
loro piace, di leggere le lettere feguenti, 


“che non fono ftate mendicate . 


Elle fono di due famofi profeffori in 


| Medicina . La prima del Signor Gofe 


Dottore in Medicina dimorante nella 
Città di Chiere; le altre del Signor Mar- 
| 4 chet- 
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chetti Dottor anch'egli in Medicina, el 
Medico di S.E.il Signor Cardinale Di.. 
co della Mirandola : una feritta da Bo- 
Jogna, le altre da Roma, le quali cone 
tengono ciò» che quefto rimedio operò) 
fopra la perfona ftefla di quefto dotto) 
Medico» fopra il di lui Fratello » e fo». 
pra d'altri, ove egli l'adoperò con fe. 
liciffimo fucceffo . 
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Di Chiere li 10, Agofto 17.1» 


| 


O mi farei dato l'onore di rifponde- 
È re più prefto alla fua obbligante let. 
tera » fe non avefli voluto innanzi 
offervare 1’ effetto delle pillole» che el. 
la ci ha mandate per la Signora Conr. 
Bufquet. Io fono confufo d'aver tardato 
7 0 ma in ricompenfa io le farò la relae 
zione della fortunata Pifcina,che noi ab- 
biamo ricevuto è e abbiamo adoperato 
fecondo la regola, ch’ella ci mandò. 
Le dirò dunque » che quefta Dama è 
affatto libera da’ crudeli dolori , che la 
martirizavano per più di quattro mefi. 
Saranno quindici giorni in circa, che 
noi adoperammo il fuo rimedio, ed efla 
ne prefe appena quattro prefe. che i fuoi 
dolori ceflarono intieramente, effa libe- 
ramente fi muove, e con tanto maggior 
piacere, che dopo, che ella fù obbliga- 
ta a letto, vi ftete fempre ful doflo ; al. 
la fettima prefa è ufcita di leito, e cam- 
mina con le ftampelle . 
Quefto rimedio la purgò fenza alcun 
Oe 


O 
O 
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dolore; e pure effa fi fcaricò di una quan 
tità prodigiofa di acqua per l’effetto amm 
mirabile del fuo eccellente rimedio = «è 
cotanto forprefa, e così contenta, che 
penfa di continuare a prenderlo nom 
oftante i gran calori. 

Se V.S.giudicas che fia a propofito» 
credo, che la fi poffa mandare ad Aquii 
per compire ciò, che il fuo perfetrifimo» 
e maravigliofo rimedio. ha incomiciato» 
così felicemente. 

La Signora Conteffa; e fuo Marito le: 
fanno mille complimenti , ed altretantii 
ringraziamenti, la pregano di umiliare il 
rifpetti di amendue a piedi di Madamai 
Reale. Quanto a me io refto incantato) 
di quefto felice fucceffo., e la fupplico. 
di credermi. 

Quefta Dama non ebbe bifogno d'an-. 
dare ai fanghi di Aqui. 
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Copia d’ uma lettera fcritta 


DAL SIG- MARCHETTI 


De CREME DI PRIN 


AL SIGNOR CICOGNINI 


Configliero , e primo Medico di 
Madama Reale. 


S ella ha creduto è che la gota m' 
abbia obbligato camminare con un 
baftone » ha creduto il vero 3 ma io le 
avanzo » che faranno da trentacinque 
giorni » che iononmi fervopiù; attribui- 
fco quefto beneficio alle perfettiffime pil- 
lole del Signor Belloft , che ho prefo 
con foddisfazione. È 

Uno de’ miei migliori amici aveva una 
fiftola all’ano » che gli era venuta da 
fe, e apertafi fenza dolore, d'una grof- 
fezza fimîìie a un pifello, e che purgava 
per una apertura , che s'era fatta. Gli 
ho datto delle medefime pillole , e in 
pochiffimo tempo fi trovò intieramente 
guarito. Ho perciò confignato L. 48. per 

tre 
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tre oncie » le quali la prego di fpedir- 
mene : fe non le ho quiper domenica bi- 
fognartà » che alla fi prenda l’ incomodo 
di fpedirmele a Roma. Quanto a mio 
fratello, ilqualela Dio grazia fta bene, 
quantunque abbia ancora un picciolo re 
fto di palpitazione ) da cui non fente 
quafi Incomodo, aveva creduto » che gli 
antipocondriaci» edi rimedii martiali po. 
teflero follevarlo ; ma al contrario eli 
accidenti crefcevano a tal punto, che 
ho dovuto abbandonarli. L'ho credu- 
to una denfità ne’ fluidi , ed anche al- 
cuni polipi, ed ho penfato, che l' uni 
co rimedio foflero le pillole del Signor 
Belloft , le quali gli ho fatto prende 
re anche in una ftagione fredda per. 
modo » che avendogliene dato alterna. 
tivamente » tutti i più faftidiofi acciden- 
ti ceffarono $ non ha più gonfiezza di 
ventre, ed ha un buoniffimo colore. To 
ferivo al Signor Belloft, il quale è pre- 
gara falutare. da parte noftta 4 e fo- 
no CC | 


‘Marchetti. 


LET: 


ED'ESPERIENZE. | 109 
LETTERA INDIRIZZATA 


AL SIGNOR BELLOST 
i DAL 


SIGNOR MARCHETTI 
Di: 9. Ottobre 1723. 


(#L cariffimo , e nobiliffimo Signor Ci- 
| cognini m' aflicura tanto della bontà 
idi V. S.; che io prendo l’ ardire di in- 
dirizzarle quefte righe, per darle una te- 
ftimonianza delle mie obbligazioni, e 
e mici ringraziamenti » come pure di 
10 fratello è quantunque non abbiamo 
l’ onore di;conofcerla. Avendo tutti due 
rovaco con egual forte , e profitto di 
oftra falute gli effetti maravigliofi del- 
e fue virtuofiffime pillole è il prezzo , 
ed il merito efigerebbc più d'un Luigi 
d'oro al grano per i loro buoni effetti » 
e le mirabili qualità 5 pure io vorrei 
pregarla in favor della medicina, di vo» 
ermene moderar il prezzo . Scrivo al 
ignor Cicognini » che fi compiaccia a 
icevere quella quantità, che ella vorrà 
man- 
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mandarmis pregandola diaccompagnarle 
di una iftruzione, e in quali mali fi può 
impiegarle, e fe fi confervano lungo tem-. 
po. Alta fine di quefto mefe partiremo 
per Roma con S. Eminenza , ivi ella. 
avrà un fervitore pieno di ricognizione s 
e di ftimatutto difpofto a fervirla, pre- 
gandola inftantemente di credermi cc. 


Marchetti. 


E ftrat. 
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Eftratto di una lettera del 
medefimo 


So MARCHETTI 
Di 14. Gennajo 1724» 
AL SIG- CICOGNINI 
Suo Amico fcritta da Roma. 


E dirò mio cariffimo» ed illuftrifi- 
4. mo Signore, che quefti giorni paf- 
fati fentii un nuovo attacco di gota ; 
mitrovaile gambe attratte, edipiedi do- 
lorofi, il che non m'era fucceffo da quat- 
tro mefi . Prefi fubito una doppia prefa 
delle pillole del Signor Belloft ) cioé una 
dramma : cofai forprendente » e però 
vera; non finì appena l’ operazion 
del rimedio, che tutto difparve. Io non 
poflo abbaftanza lodare il rimedio, e l’ 
autore , € la prego di falutarlo da mia 
parte. lo gli offerifco di tutto cuore tut- 
ta la mia fervitù in quefte: parti; non 

ho 
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ho efpreffioni baftanti per atteftargli la 
mia riconnfcenza ec. 


Li elogii, che il Sig. Marchetti fa dii 
xI quefto rimedio , non ponno efler fo- 
fpetti; egli è un valentiffimo , e giudi.. 
cioffimo medico », che non può tacere: 
l’effetto ), che quefto Mercurio ha pro- 
dotto in fuo fratello è che con quefto» 
mezzo s' è liberato intieramente da una; 
pericoloffima malattia » ed in fe fteflo ,, 
che fi lufinga in una lettera di Febraro 
1724. fcritta al Signor Cicognini d' effe. 
re affatto libero dalla gota» che innan- 
zi lo tormentava s e che l’obbligava 2. 
guardar la camera i meli interi , quan: 
do era attaccato è e dopo che incomin» 
ciò a fervirfi di quefto rimedio non eb- 
be, che un leggier attacco, che gli du- 
rò un giorno folamente . Gli foggiunge 
poi. che averebbe piacere di fapere fe 
potefle impiegar quefto rimedio in un tu. 
mor fcirrofo groffimo ; durillimo , ed an- 
tichiffimo. Gli rifpofi fubito 3 che pote- 
va atditamente adoperarlo non folamen- 
te per quelti tumori, ma per tutti quel- 


lt, che affligonogliuominis e 
RSS cia 
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- fa io aveva curato uno uomo di 
iftinzione ben noto al Signor Cicogni- 
i da un faftidifimo farcocello accom- 
agnato da una total durezza di lingua, 
elle quali due malattie guarì prontiffi- 
namente fenza altri rimedj; che il Sé 
nor Bovillon Medico. e profelfor Rea- 
- della noftra Univerfità mi aveva rac- 
omandato quelta cura ; e che quetto 
ottiffimo. Medico ne aveva di già pro- 
ato, quefto rimedio in altre: malattie 
ifficiliffime con intera. fua foddisfazione . 
| Non avendo ‘avuto occafione di dit 
iente del polipo nel corfo di quefto 
atatto, ed effendomi ftate mandare da 
oma quefte lettere in.rempo, che io 
terminava » ho giudicato proprio nel 
ine dire ciò » che penfo fopra la curà 
raordinaria. del Fratello. del Signor 
archetti, poichè quefta per me è una 
uova fcoperta. | 
ll polipo è una efcrefcenza di carne, 
he prende il fito nome della fua fisu- 
a» perchè egli fi affomiglia a un pelce 
osì mominato 3 viene prodotto da un 
angue acre, e craflo » e vifcofo, che 
sircola lentamente; e ciò da tempo alle 
par- 


(oa 
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particole acres o agli acidi di fare de: 
le efcoriazioni agli orificii di alcuni va 
fi, e nel tempo fieflo di denfare il fin 
co nuttitivo » che fcotre per la nutri 
zione delle parti ; il quale mefcolandi 
fi con la. vifcofità degl: altri fiwidi dd 
luogo all' eferefcenze che anno le lot 
radici nel luogo ove principiò l'efeoria 
zione s e prendono la: figura di ‘que”lia 
ghis o di quelle cavità» nelle quali fi su 
neraio; come nel cuore ne'vafi 3 e ne 
nafo fono lunghi , rotondi y O piani, | 
nello fcroto formano una maffa rotonda; 
che fi chiama farcocelles così quefte ma 
lattie, ancorchè abbiano differenti nomi 
fono però d'una medefimà natura ,. È 
L'efperienza avendumi fatto ‘eonofce 
fe in molte occafionis che ‘il’ mio. Mer: 
curio guarifce le farcocelle, il medefima 
rimedio deve guarire ancora il polipo im 


qualunque luogo egli fiaffi. YO 
«Né è difficile ‘a capirfi:3 impertciocché 
egli diftrugge gli ‘acri, e gli acidi 4. rene 
de gli umori fluidi, effendo la denfirà Joe 
ro caufa efficiente di quefte malattie ;; 
diftrutta la caufa 3 e 1’ accidente \cefà 
fa » Difcioglie 3 e fepera quel s che: 

s'era 


| 
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8 erà unito contra le leggi di natu- 
ta 

Col. printo egli impedifce I’ accrefci. 
‘imento di una malattia; \che può fempre 
‘aumentarfi » € far. perire l’ammalato » 

Col fecondo diftrugge il tumore; ope- 
ra fu. ind tal cicrelceriza », com' egli 
fece he fcirti; e riellée oftruzioni. 

Per conchiudere finalmente quefto 
trattato, che non è; chetroppo lungo, 
e che io ho difficoltà a terminare. pre- 
fentandomifi ogni giorno nuove èfperien- 
zé s che devo fupprimere, per non abu- 
farmi della pazienza del lettore; termi- 
netò con una picciola rifleffione. 

Ciafcuno fa che in ogni paefe v' è 
în gran numero di petfone inutili allo 
ftatos e al Pubblico; e di pefa agli Of- 
pitali pet caufa di molte irifeftmità ve» 
res 0 fuppofte, che la maniera di vive- 
tes la negligenza; la fatica s la miferia 
producotio ne poveri ; le quali pafflano 
per iticurabili, e che col tempo diven- 
gono tali; per non voler adopetare il 
folo rimedio 4 che li può fubito guarites 
e con poca fpefa. 

Quanti ofpitali non votarebbe il Mer- 

2 curio 
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curio crudo prefo per bocca è come fii 
difle è e quanti oziofis e vagabondinoni 
ridurrebbe in itato di lavorare, i qualii 
fotto pretefto di certi mali, che effi ac= 
carezzano ,, ed il tempo rende conta» 
giofi, infettano le città, e le campagne, 

e tolgono le limofine $ a chi n'ha più 

bifogaoa di cui fanno fpeffo un peffimo 

ulo ? 


VATI PIA O 6 A 
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LETTERA DIRETTA 


(AI Muftrifs. Signor 
“GIACOPO CICOGNINI 


Configliere $ e primo Medico di fù 
: Madama di Sovoja s e Profeflore 
Primario di Medicina Teorica 
nello ftudio di Padova . 


diluffrifs. Sig. Mio Padron Colendifs. 
pura eccitata in quefta parte una 
Zi 4 curiofità quafi univerfale di leggere 
il trattato del Signor Belloft del Mer- 
curio cavato dal fuo libro intitolato 
Svite du Chirurgien de l'' Hopital per i mie 
rabili effetti , che :fi dicono effere ftati 
prodotti in diverfe perfone dal Mercu- 
rio » fi è difpofto un amico mio di meta 
ter alla luce la Traduzione Italiana di 
quell’ opera da lui fatta per foddisfare 
alle iftanze di perfona autorevole 4 


«che ne lo ha pregato. Ma perchè egli 
i teme» che efler vi pofla alcuno» ficcome 


fuole avvenire nelle novità dei Rimedj » 
3 che 


che incolpar poffa- d’impoftura. l’ auto» 
res e che difprezzi il merito di tal ri- 
medio » perciò defidera di ‘unire alla 
ftampa, di quell'opera una fincera » ed 
autorevole ‘reftimonianza di V. S. Ia. 
Mrifima » per la quale fia refa giuftizia 
all’ oneftà dell'autore), ed al pregio. 
del rimedio . Per ‘ottenere dunque da. 
lei tal grazia vuol fervirfene del mezzo. 
mia, fapendo quanto fia grande la fer-. 
- vitù mia apreffo di let, e la benignità. 
fua fingolare verfo di me . Ond' io per 
compiacerlo mi prendo la libertà di fup,, 
plicarla divoramente «di darmi qualche. 
informazione del coftume.» e del merito 
del Signor Bello , e farmi ficurtà. di 
quegli effetti , che il fudderto. autore 
accenna effere feguiti fotto gli occhi di 
V. S, HIuftriffima s ‘come .nel calo del 
Signor Cau di Moretta ; e del Signor 
Co: d' Arco Bavarefe » della Signora 
Conteffa Bofchetti 3! e: del Signor D. 
Marchetti Medico di S, E, li Signor 
Cardinal Fico della Mirandola. Così el. 
la non potrà meglio ‘giovare alla buona 
memoria di quelto. Valentuomo. a. lei 
ben noto, nè far cofa)più utile al pub» 
blico, 


II9 


blico s che comprovare gli effetti di un 
rimedio » l’uto del quale pocrebbe efler 
anto giovevole > nè cofa più grata a 
me, che defidero di fervire l’amico . lo 
mon mancarò di cercare incontri per di- 
moftrarle una vera .. e difintereffata ri- 
conofcenza , e con là ‘più profonda fti. 


ma mi profetlo d' slice. 


ì % 


Bo Di v. S. Half A 
Venezia 2. Agofto 1734. 


Umilifs. Devotifs. Obbligdtife. Serv. Vero . 
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SUDDETTO 


SIG. CICOGNINI 


Alla fopra detta lettera. 


I comanda V. S. Illuftrifima in 
M quefto fuo riverito foglio fegna- 

to li due corrente » e da me fol 
ricevuto Quefta mattina dei 4. darle 
qualche notizia dell’ oneftà di Monf. 
Belloft autore del Libro intitolato Svi- 
te du Chirurgien de l Hipita! > e della 
verità de’ fatti, de'quali fon io. citato 
per teltimonio . Niuna cofa più dove. 
rofa, quanto il render giuftizia al veros 
ed infieme compiacer a un amico come- 
V. S. Iluftrifima, per cui tanta ftima 
profeflo . | 

Dell 


120 

Dell’ oneftà di Monf. Belloft non 
‘potrà dubitarne ‘ veruno » fe vorrà rie 
flettere » che ha avuto l’ onore di fer- 
vire trenta s' € più anni in qualità di 
Bhinso Cerufico Madama Reale di fe- 
lice memoria , e Torino 3, ve tutto il 
Piemonte non fono così lontanis che 
chiunque non poffa » fe vuole, appa- 
garne fopra di ciò la propria curiofi- 
tà. L’ ho conofciuto , e.trattato inti- 


mamente a quella Corte, ea moltiffi- 
Îîe prove trovato un uomo’ pieno. d° 
onore » «e' di fingolar dottrina $ e peri- 
zia. nella . Chirurgia ; adoperato perciò 
nell’ ultima fua: decrepirezza nelle con- 
fulte più rilevanti dalla Corte 4 e dalla 
prima Nobiltà. di quella. Metropoli: ; 
Ainato da tutta la facoltà per la fua 
fincerità ,: modeftia 3 ‘ed ottima legge 3 
in ogni maniera alieniffiino dall’ impo: 
ftura dalla vana gloria , e dal vile in» 
terefle; della fua abilità ne parlano le 
di lui opere tante volte riftampate in 
quafi tutte le più colte lingue d' Eu- 
ropa. I 

Quel tanto + ch’ egli fcrive nelle cu- 
re del Signor Cavallier Solaro di Moret= 
ta 
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ta all'ora Auditore di guerra . del Sii 
gnor Co: d' Arco, di Madama la Coni 
tefla ‘Bofchetti;,. e. del. Signor Dottor 
Gio: Marchetti, nelle quali, come V.Sì, 
IHuftrifima ‘mi: ferive s fa menzione. dii 
me 4 fono veriffime » e molte altre po- 
trei io quì. ramemorare fe occorefle 
Vive 11 Signor: Abbate Antonio Mar- 
cherti Gentiluomo di Camara dell'Emi- 
nentiflimo Pico » c fono pochi mefi + 
che: mi feriveva il grand’ utile + ch’eglii 
prova alla fua:faluce dalle Pillole dii 
Monf. Bellot, Jo me ne fono fervita 
in moltffime crire con frutto , e le pre 
fevifco ‘agli altri Mercuriali fiafi per la, 
loto ficuras. e mitiffima maniera di pur» 
gare, diafi’perl’efficacia, concui il Mer-: 
curio compifce alle fue parti nel vince» 
re malattie. graviffime . Nellie efofto- 
fi, nè fluor urerini anche-non celticis 
ma contumacifiimi. ho veduto maravi 
glie» e da quattro anni in quì, ché ho 
efperienze di quefte Pillole. non fo d’ 
averne veduto il minimo cattivo fuccef= 
fo inveruno, fianell'ufarle attualmente, 
fia molti anni dopo d’averle ufate. Eco 
cola. ubidita mio  riveritiffimo sans 
Ic- 


O 
tia 


Niccolò, fe in altro fono capace a fervir- 
la mi comandi >» mentre coli’ ufato mio 
perfettifsimo fentimento d' oflequio ; € 
ftima mi raflegno. 


Di V. S. IMoiftrifs. 


Padova 4, Agofto 1734» 


Divotifs, ed Obbligatifs. Serv. Vero. 
Giacopo Cicognini. 
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